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niTRODUZIONE 



" 8i{. C». FmUnte. Signori 6ii£(iì. 

Net 12 Aprile 1810 in Tóscioa ona forma provTisionale dì Goferno 
«edeva il luogo ad iioa rastaurata Monarebia Gostituiioiwle. E già fornita 
il suo corso ha per quattro volle la terra, e qui si piangon tuttora le 
ftincste credenze di quel 12 Aprile. Imperocché fu credulo in quel giorno, 
che sopra un altare di libertà e di pace dovesse il nuovo regime propi- 
narsi con la persecuiione nelle vie criminali del Governo caduto. 

' La pr rvisorìa iostailisiooe del Governo dell' 8 febbraio fu deniiii- 
fiala opera di delitto. PreletI nsorpatori dei stipreaii poteri dèlio -Slato, 
pretesi cooperatori, pretesi cospiratori , e faziosi, tutti leiltiroiio in quel 
giorno serrarsi dietro di se la porta fatale di un carcere doloroso, dova 
^ * l'accusa non sazia ancora vorrebbe spenta nell'eterno dolore la pià bella 
ioleliigenza dell' Italia nostra* 
* Ma , vivaddio! noi siam davanti un solenne tribunale di Giustizia. 

Dirà la Corte , e dirà il mondo , se quel Governo Provvisorio possa mai 
.wnteniiarti ona mforptaiim erMmÈa nel lenso odioeo dei oodici pa* 
nati. — 

Molfezte non vi domando, né mercè. Mal si domanda in queste caus*; 
la pietà. Guaj ai vinti. Nuli' altro io reclamo da voi, che verità e giusti- 
zia*. Nuli' altro il mondo, che vi guarda, attende da voi. che verità e giu- 
stizia. E giustizia e verità faranno, che il giorno della vostra Sentenia 
saranno gli ciceusati per voi resliluiii tulli alla mal rapita libertà* 

Quattro anni intieri sudaron gli indoatri ingegneri dell' Accusa ad • 
* . . * ammassar materiali per fabbricare on dcliUo,€be non ha fondamento. Le 
^ ^ TaTpIe, le eongennre, le argosie. gli artifiii retlorid non provano a ceman- 
. ilaAe la c«,niistenia. Dovizia di tale soppellettile potrà forse gettar per 
• poeC),d*oni il turbamento nelle coscienze, e le tenebre negli spiriti: potrà 
« forse duplicar la fatica di chi deve per ufficio rassicurare le coscienze e 
• dissipare le tenebre; ma non potrà far mai, che ciò che non è (fe//^/o possa 
/* ^diventare dditio, A suo talento scelse V Ac cusa il luogo, il tempo, il ter* 
; reno, e le armi di questo combattimento ella faccia del mondo. Né per 
I * stante dalla idda li ritrae la difesa. Ti è; vi sta. Solo sTaOda in on ao- 
premo erofiirto: nalla corteiia, nella patena, nella impinialilà da^giDdi% 
ci àool. 
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TtatlavolU prima di muoTér ptsso neli' arringo. 'della causa rapato 
necessario ancora premettere alcone dichuraiioni geojBrali inlonio Ubinolo 
col quale intendo discuterla, 

Parole meno che ossequenti verso il Granduca , nè qui possono mai 
essere akro che ossequenti, non saranno pronunziate da me. Concetti, 
opioioDi, principi che possano commuovere a irritamento qualvogliasi 
ordine di peraone non aaranno professati da me. Dtacòrsi, che non iia.no, 
quanto ragion coneede, neeessari allo aviluppo di quelle conduaiool* che 
mi accingo a prendere in diffen degli accoaittf al mio patrocinio commessi, 
non aaranno pr^ferlii da me. Tutto, che poteaae atee aapore molesto di i 
un* agra e sterile rerrimmazione, contro qualunque cosa e contro qua- 
lunque persona; e quanto potesse mai anche per remola allusione appa- 
rire di mio personale riguardo, tutto sarà da me con ogni studio scartato. 

t^uesto proponimento io m'ebbi fin dal primo sobbarcarmi che feci 
in questo assunto perigliosi&simo di dilènaoie in ianin deplorabile lóUa: 
e qnealo «ari da me, quanto miglio ao e pomo, dftfoUiflaente aerbalo. Ma 
non 9Ì perb,/^ venga mecomata punto quelli onesta indipendenza è • 
libertà, che noi Cavalieri della legge , siccome osava chiamarne Carlo 
V. Imperatore, nella difesa degli accusati dobbiamo posseder sempre piena 
ed intiera : però che il Principe nostro di questa toga si è degnato ono- 
rarci, affinchè provvediamo insieme con Voi élla diritta amministraiiooe 
della tìiustiaia, non già per vano apparalo, nè perchè possa pure un iatanlo 
contaminarsi per noi d'ipocrisia o di viltà. ■ • 

I Gollegbi, che ni hanno arringando pmeednlo, ed aniiehè eolicghi 
dirò maglio^ i miei maagiori per età^ per tirodnio^ o per dottrina, hanno 
già dato aplendido esempio del come possano sempre conciliarsi in noi 
la temperanza e la rÌMrvaleam di magiatntti ooo la neoeaaria indipanden* 
la dell'ordine nostro. 

Avrò a combattere il Regio Procuratore Generale. Ma protesto lìn . 
d' ora, che attaccandone le opinioni e le dottrine non intenderò mai in 
nessuna maniera d' offuscarne la onealà dalla Inteniione e la inlagrilà della 
coscienxa. Come magiitrùto noi tutti gU dobbiamo retereni» ed oaiequio; 
come «OMO prOteaio prolMnrgli deferenaa e stima: ma come accusatori, 
corno colui che per libe dottrine e con principi sovversivi della social ga- 
ranxia vi domandava con poco giuridico fbndamenlo l'applicazione di pene 
esorbitanti, il Regio Procuratore Generale è Iroppo assennato per non 
portare Ìo pace le conseguenae. che gli vengon dalle sue conclusioni me- * 

desime. •* *t 

« bi quetto solenne giudixio abbiamo iuUi dei groiH èrmi Ua* 
compiere, » Furono queste le parole, che udii le prime piononna^^ dal. 
vostro Presidente, o Signori, all'aprirai di questi dibiltìmenii. Bd aucht ; 
a noi difmaori la cosdenaa noitra impone oggi doveri, e gmvi, e penosi, « 
e pcricoloBi doreri. 

Dopo la morte di Lisandro fu irovat.i fra le sue carie una lai sua , \ 
orazione diretta a persuadere, che i Re di Sparla fossero eletti, anziché re- 
gnassero per diritto ereditario. Agesilao, re di Sparla, voleva, accusandolo « 
ai tribunali, iiìfamarae la memoria e lo scritto. Cratìde però uno dogli Bferà 
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con prudeDia multa lo iiupedi: perchè^ disse iui, meno astai nuoce che va- 
éem Mara atemii iéUtU impuniii ék» mmi fkoH a ÌW9 inopportumu (1) 
E fénmeDle rade volte inconlra. che siano afftUo acem di morali 
pericoli quelle aoleoni dlMiMaioui» ohe van troppo apecolandOi o sui primi 

fondamenti del credere, o sulle prime ragioni dell'obbedlret o sui primi ti- 
toli del comandare. Aggiungete poi, o Signori, che la immoralità dei delilti 
politici, e quindi la misura della loro imputazione, sta sempre in ragion 
diretta della legittimità dei governi. La 'oro immoralità, a contrapposto 
di quella dei delilti comuni, che mai non muta, è variale cangiante se* 
coDdo i luoghi, i tempi, le circostanie, e secondo le condizioni sempre 
omlaliili degli aBlai noalrl. J&as jwf temmMmoUo ia pmtkm detta /or> 
* ""Mo, ékn Gvim, fMMio fiMtla pnimU Umperarìa a mo taMo ed a 
mio prò. (2) Invano scrittori generosi intendevano a infrenarne l'arbitrio* 
perchè in tempi di sbrigliata tirannia i reati di maestà si terminarono sem- 
pre sommariamente, senza lo strepito e la forma di un pubblico giudi- 
^ - sto. (3) Agli accusati di cosiffatti delitti si ne<;ava il ministero degli A?- 
yocati: perchè costoro, avverte il Farinaccio, alzan troppo la voce, clamant 
€t voeem tolluiU, (4) Ansi professano esplicitamente Farinaccio. Damhoude- 
ro. Bajardo» Bonlo t tnttl quanti gli Scrittori codardi o ▼andati, che in 
«pleato oaaae 1 gindiei poaiooo flireqeello che vogliono; jura tramffnH, 
U regnh* Jutit «oli tentare Ikilum eU, — Peccato! che giorisprudenia 
^toilftdle. Odi comoda , cosi speditiva non sia più. Imperocché aia plauso 
• alla avanzata nostra civiltà, ed a Pietro Leopoldo, il Noma toscano; — nei 
nostri tribunali per niuna accusa viene attentato mai alla integrità della 
difesa. Anche in questa arena di Giustizia Politica si fanno oggi penetra- 
re le garanzie statuii^ iwl santuario della Giustizia ordinaria. 

Voi non sialo nna corte politica ; a aasielà v'è alato fin qui ripetuto. . 
. Io per ine«dieo, meglio ooéi* Voi aiate Sacerdoti della Giustisia: — E cosa 
migliore della Giustizia? Invariabile, sacra, inaccessibile agli aflblli mon- • 
daoi, ella deriva i saoì responsi, non dall' utile presenziale, ma dal vero 
eterno, fonte parissimo di ogni primo diritto, e in cui s'acqueta ogni in< 
diletto. 

L'accusatore toglieva dal diritto nsiLTaìe, inerenle nd o^^ni socitlà di 
provvedere alla propria conservazione, le ragioni della impnlazl ne portala 
oontro di' noi. E noi, nella ulnioae sdUien subalterna non meno rispet 
fàbilo e santa del difendere gli offesi dirillt individuali, dobbiamo nella no- 
atra coaeienia esaminare, se iu lotto l'acensatore vi parlò secondo verità, 
' e secondo giustizia: e quanto va qui dentro dettando apertamente aignifi- 
carvi. E se guidati dalla Ragione e dal Diritto capitiamo in ricerche, elK* 
, * pur toccherebbero profoodameote ai prinpipii della politica wittenia, forse 
>♦ • • 

(4) Plutarioo. Opus. Iforal. tom. 3. Datti notabili di Lacedemoni. 

(5) Msol. De la paino de mori en maMère GrimineUe — pag. 37. Ed 

(3) DamhoudM-. De Crim. laes. majest. cap. 62. §. 16. « In ciimine lae- 
« aae majeslotis prooeditor sommarie , de piano , sine strep>tu et figura 
« judici. » 

(4) FartMudo. De Crim. laea. M^ieat. Queal. 448. e 4. u. tt. 
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•Itrofe ambbe pollilo la Politica imporci silenzio, ma qui, dove la Giusti' 

sia non poò essere un mentito simulacro, i diritti inviolabili della difesa» ^ 

Drppur dal Sommo Imperante, potrebbero esser limitati giammai. 

Ma non ^pertanto mi dilungherò di una linea dal dichiaralo propo- 
ail<K Doviè tfilaiiiitre tneh' io^ sena ooneerto aleonob nella mia nenie 
e eoKiena lotto, qneationi, che attengono ai piò àrdo! teoremi della ra* 
gloD criroinale e del diritto pabblieo. Attaceato da o^nì la|o colle armi 
della politica, dovrò direndermi stretto lempre nei limiti del rampo giù- 
diciario e della convenienza, cogli argomenti della ragion storiale e della 
dottrina politica. E lo farò con quella lealtà, con quella sincerità islessa, colla 
quale mi sarei diportato, se avessi dovnfo. salendo questi tre gradini, 
parlarvi sotto la fede del giuramento di quelle convinzioni scienliGche,' ^ 
che mi tono formalo nella causa presente sulla scorta contìnoa dei mjgljkK 
ri giorecoosolti. lo mi m> bene, e la Corto forrà tenermene eontoTche 
deblm parlare di tali materie, intorno le quali non si poò mai dire ogni 
rosa, ed è onesto poi lasciarne molte alla discrezione degli uditori: impe- 
rocché tanto è da reputar biasimevole il linguaggio insolente della licen- 
za, quanto ribult<intc quello abietto del servitorame. Questioni frattanto, 
ehe potessero allarmare la coscienza di veruno, o funestare di troppo le 
orecchia accusatrici, non saranno svolte da me L' interesse islesso della 
«lufa che tratt» non lo esige, non la richiede: e mosso da qnesla ooie» , * 
conatderanqne. e non da altro personale riguardo , non userò di totttf « * 
quella prerogativa, che pur mi si appartiene intera nella difesa degli aCK » 
cosati. Non ho voluto che constatarla. Parlerò con liberlà. perchè tale è il 
mio diritto: parlerò con moderazione, perchè tale fu sempre il mio de- 
siderio più caldo: ma con quella nooderazione, che non è grettezza, ma con 
quella prudenza, che non è viltà. 




* 
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ÌSUL FATTO IN GENERE 



RettUlcazIoiie e TahUaiione storica 
. del Ibtti g^eneralL 



Degli Accusati qui presenti difendo il Pantanelli e il Capecchi. 

Il Decrelu della Camera delle Accuse, che gli invi i a! pubblico giii- 
diiio davanti questa Regia Corte, incomincia la sua parie motiva con un 
ProlcffOf che ehiama È$po»izione del fatto in genere: la quale non è altrt». 
che Dna oóllai^pne npiodiea di uoa certa ferie di CiUi aecaduti dal 1817 
fili alia metà «lei fM in Toscana, non sena qualche plecoia efcortione 
in estere provincie. Il PubUieo Ifinistero con molla ingeniiità la chiamava 
f^narrativa storica. 

No. Slyria non è. perchè i falli non sono tulli: perchè non !?ono veri: 
perchè alferalt dall - Unte cupe della tavolozza fiscale. M) d.iil' insieme , 
dallN sdmma di tulli questi falli sì è voluto esirarre una quidità meta/Uieo- 
Ikeno/a di an dfeliUo majestatico, complessivo , collettitìu e d' incessante 
. flagraott* 

Non obiettalo all' Aceoaa,/bé gli Alti precedenti non hanno colla 

coniomazione finale veruna preotdinata o logica corrispondenia. L'Ac- 
casa non bada a questi vieti classicismi; essa vi risponde, che nella con» 

(innata flagranza del delitto la connessione criminosa di quei falli resulta 
evidentemente dall'ordine simultaneo o successivo col quale si svilup- 
parono. 

* La catastrofe non corrisponde alla protaai! — che importa? — sono 
* violato lo tre onill di tempo, di luogo 'o d'oiione! — che prova, purché 
r esilo. corrisponda «Ilo acopot — Bd è oasi , o aignori, che il BomantI* 
dino^dallo tfa«Mlie t dai romnìti è paMi anehe negli AIH M Àmma, 
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CMniilo ora per eotol liiilaii il faU9 in fmr», l'aeeoiatorfl li fii 
poi a procedere per analiii; toma angli iofredieiiCi ipeeiali; e <|Meti, ebe 
han già perdalo il lon> primlifro ed inee^evol eaiatlere In qtdk fiMnata ' 
eterogeMo eomposizieie di tutti insiemt, obfetla qahidf ìa laDte rate 

d* irapu(abilità a ciascuno degli accusati. ^ 

Nulla gioverebbe, o Signori, il dimostrarvi la non incriminabilità di 
quei fatti ciascuno di per se; dacché ogni adJehìio speciale nel metodo 
dell'accusa ha sorbito il carattere criminoso del tutto insieme. Il Regio 
Procoiatore CliMrafc fluisse, che doh ìbiméé oUetUre agli Accusati i 
fatti ipedali separati e sdiei eoine tanti delitti distinti; ma riunirli eoen- 
oetlerli fra loro, e dedurne un follo Momfe , campteutm, e prtffrutiw. 

— Ed ecco appunto come oggi Interviene, che ogni accusato sìa reiponia- * » ■ 
bile di tutti , e tutti di %?ascnnr>. L'accusatore ha fatto d'ogni co«a più* 
disparata un caos; e tutte le cose tuffate in quel suo pelago Glologico, me- 
tafìsico . e penale vi hanno alterato I' e&senza , smarrito forma e colore: 

nella stessa guisa che nell' ordine chimico alcune sostanze innocue di per 
te stesse , unite insieme e composte dìventapo veleno potentissimo. 
« TaMiiJ miei 'Jmtimi^ pMl » 

Ma questo Cam, questo «iliiio« questo laih rnorah nelle aeenae po* 
tttiebe è appunto, dice (ìniiot ia porla la pi A larga, e la piik fatéU, per 
iovB il Voler Giudieiario entra sovente nelle vie della iniquità, (1) 

Udiste dai Colleghi, che mi hanno preceduto , come già seppero èia- ^ 
senno nel conto speciale dei propri clienti distruggere affatto l'ordito 
della Accusa nella valutazione delle rcspetti?e partile. P«>rcbé non basta, 
o signori, notarvi, che l'edifizio fis'càle non ha giuridici fondamenti. Im- 
naoentiasìma, veduta da lontano, ne « l'apparenn eileriòre. Ha avvicina- 
tevi. EBaminolclo minutamente, partiiamente, ne'tnoì 818 peni di feostro-^ 
lioao, 0 vedrete che non ve n'è uno che abbia il ììfiWo della Dogana. (Si) 

— Or tocca a me a dimostrarvi in quali errori, in quali abbagli sia por *' 
caduta l'Accusa rispetto alle imputaiieni speciali poalate *eootro gH ^ . 
cnsati Pantanelli c Capecchi. 

Nè posso qui dissimularvi, che reputo danno gravissii^o in una cau- ^ 
sa formulata con un delitto comune , oell' interesse generale della Verità 
e della Ginsliria, ehe siano eontomael o iadiliBsi almeno duo dei prin- 
cipali acoiiat^ UontaneUi intende^ o Niceolini: ranlma il priaoio,'! melili 
della Accusa, degli sconvolgimenti toscani; e braccio il secondo; arni piè 
che braccio il Niccolini appare diventilo il Briareo di Virgilio dalle cen- 
to braccia, e che sputava fiamme da cinquanta pelli. (3) — Tuttavolta gli 
interessi speciali dtl Pantanelli e del Capecchi, complici o correi, in ogni 
ipotesi, subalterni, non sono così streltamente collegati di rapporti cogli 
autori principali del Uelilto, in guisa che la difesa degli uni sia necessaria ^ 
pel compimento della dififtu degli altri. Quand^ancbe tutti gli altri a^en- 

* • 

(4) Giùiot Des conspirations et de la Justice Politique. oh. IV. in ^e. 
(%) Le condualool stampate dèi Begto Procuratolo Generalia aooo eonoipo- * 
alo di 848 numeri. , . 

(3) Virgilio Aeneìd. lib. 40. v. 66&. 
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sali risaltassero colpevoli , Pantanelli e Capecchi non potranno mai per 
giustizia condannarsi. Onde io mi sento molto nella coscienza esonerato 
dallo scandagliare più che tanto relativamente a loro la posizione speciale 
degli Accusati principali nel delitto comune. 

^ Dopo il procedo ctrà ftlta la «tona; disn davanti la Corte nn leali- 
mooe. Bbbene^la storia darà a eiascono il «oos e qoaDlo Ijpetia agli aoeu- 
. Mtt preaeiiti. c quanto agli accusati contomaei » e quanto anche a quel 
numero non indiff$rente d* individui corresporaahili dice Tatto di aocor 
sa (1) rifuggiti sotto la grande ala dell'Indulto Generale. 

Ma perchè ognun veda e sappia chiaramente, fijual parte poterono 
essere, t; qua! efficacia poterono spiegare gli Accusali Pantanelli e Capecchi 
nei molteplici avvenimenti, che in termini miserissimi la Toscana nostra 
coodiufero • cerefaerò prima bravenunte di riOQodarra 1 falli principali 
alla Terità, e di fissarli oel loro logico e natorale ponto di rista : e ?a- 
•dfete allora da qual ordine d*idee, t da goal online di fiitU dovete de* 
samere il criterio giuridico per determinare non tanto la non incrimina- 
biliià di qiianto potessero avere operato staccatamente gli accusati Pan* 
tanelli e Capecchi, quanto ancora la non incriminabilità degli stessi av- 
venimenti toscani , che noi pure sommariamente ridurremo in un faUo 
in genere morale , complessivo e progressivo. 

Il Regio Proearatore Generale aveva il diritto, e più che il diritto 
il dovere, di porvi innanti non lolo le eirooatènie rilevanti della vite tn- 
. teaita degli accosati, m ancora di esporvi il quadro storico delle condisioni 
politidie, e nMVali in eoi versava il paese; e fece bene. Imperocché v' ingan- 
nereste a gran partito, e correreste il 'pericolo di giudicar temerari ed 
ingannati, se valeste mai sindacare le azioni degli uomini costretti nella 
procella delle passioni, errando senza consiglio e senza guida , collo stesso 
criterio che situali in uno stalo tranquillo, bene ordinato, e normale. Se 
prima non s'inquisisdé bene il terreno morale sol quale si manifMlarona 
le.eonvolsioni^liticlie* e come si può diretUmente giudiearlet e cooae 
si pub direttamente jwi'gindicare ootoro , che poir aono accnsati di avara 
in esse avuta una parte attiva qoatnoqoe? . 

Ma quando il Regio Procuratore Generale pretese a modo suo com- 
porvi una Storia, flimenticandone gli insegnamenti, e violando le regole 
della logica, e alterando i fatti, e manomettendo i canoni del diritto: a 
/ ^opph fatica obbliga allora la difesa; a confutare cioè, e a rifar tutto da capo. 

La storia po: r\pn è mai stata indulgente cogli atti d'Acenaa de'pro- 
cessi politici: e se pur gli ba Bsentovati fu per giustificarli rade volto, per 
biasimarli sovente, per deplorarli sempre. • 

Capecchi e Pantenelli narrando gli avvenimenti toacani la storia 
non ricorderà, se non forse dicendone soltanto, che provarono anche essi 
la trista ventura di lrov<-»rsi implicati in quel processo politico, del qua- 
le fu vittima ili lisi re Francesco Domenico Guerrazzi, per opere di inge- 
gno c di dottrina, per alleua di spirili e per saldezza di senno V una 
delle vivenli glorie toscane. 

(4) Atto d'Accasa g«. 



f 
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. $. 2. Cenni biagn^ sugii Accusati PanlanelU e Capecchi' 

E »e vogliamu con esallezza misurare la moralilà di una azione qua- 
lunque, specialmente poi trattandosi di dclitli di Stato, fa d'uopo conoscere 
anche in ogni suo aspetto la situazione precisa nella quale si trovavano 
gli AccomU all'epoca del delitto olriettato. Quindi per me rimpreleribile 
oflieio di preseDianw •Ila Corie brevi preliminari c^ni Aiograflcl. 

Nei primordi del 1848 Antonio Pantanelli, varcati appena gli anni 
18 della sua giovane età, studiava Legge nella Università Sanese. Una 
condotta esemplare, un ingegno vivace, una volontà ferma d'accudire alle 
discipline sevete gli avevano meritato dietro esame in concorso di godere 
in quel publilico Àtiidio di quel beneiìzio pecunario dei cosiddetti in 
Siena poiti Mancini^ ' • 

B tosto la diligeiiia. il profitto, e iopraltotto la «oniIffA, la %i/ibisaM 
e ia hemà 4ei aiioi principe poHHei gH procacciarono l'encomio e l'afféi- • 
to dei suoi iteasi precettori: enconiio ed affetto che gli durarono Ano a 
quell'ultimo anno dei suoi accademici studi; encomio ed affetto, ond'eb* 
be in queste aule isiesse dallo egregio Professore Gorbani ampia e solen- 
ne testimonianza novella. * > ' 
La giuvenlij, la qtialc, più che il coraggio quotidiano di lugorar coti 
paùenia le catene delia servitù, meglio comprende l'irrequieto bisogno di 
pntlBMnti e di venture, trae lusingata dalla stessa vivesea dei nud iratf- 
meiifi a qnaoto per la salate della patfia ba colore di genenxllè, df la- 
crilNo, di slancio^ Per questo al grido della Italia dolente sorse animoso 
il fiore della toscana gioTentft, qsando, sotto la condotta del Granduca, ^ 
l'armi toscane sì mossero alleate a quelle di Carlo Alberto e di*l Ponte- 
fice a sostegno della rivolla lombarda, ood' ebbe principio la guerra ita- 
liana della comune indipendenza, e Ja trista iliade delle comuni sven- 
ture. Soli 10 Toscana pochissimi, deplorabile esempio di perveriia traviata 
gioventù, oataTitt aeioperati pei IrìTi. Ut alPinvito generoso dd Granduca . 
il giovane Antonio Pantinelti volò ratto insiem co' suoi medesimi profes- 
' aoH di atodio sotto le insegne graìidocati e italiane, abbandonando per 
l'amore d'Italia ogni altra cosa quantunque i.aramenle diletta. 

Non Jillrimenti fece il dover suo Bartolommeo Capecchi. Dopo 10 
unni di volontario servizio militare fra i Granatieri, col grado di lar- 
gente era impiegato come Ordinanza nel Ministero della Guerra. Chiese 
ed ottenne, lasciando altrui nei comodi dello impiego urbano, di divide- 
re anche esso i pericoli e le Taticbe del campo militare: tanto più volen- 
tieri, quanto più gli appariva anlta e concorde I.) causa del Principe cella 
causa italiana. « * 

Sostennero coinbaUendo ambedue la lotta disuguale sui eampi' di 
Montanara e di Cortatone. 11 sangue toscano vi fu versato largamente:* ma 
perchè la costanza dei nostri valse a trattenere riroprovvìso avanxarsi 
del nemico, e fruttò ai Piemontesi l'onore di Goito. vittoria c gloria ita- 
iana. il sangue versato dai toscani non fu allora lacrimato da noi, comò . « 
sangue versato invano. # 
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Pui li divìse la fortuna contraria alle anni italiane. Esst provarono 
»per quasi lo slesso correr di tempo difme le sorti, comecché infelicii- 
sima fn ambedue. 

Fra* i disagi, gli ^tenti, e le IriboìatioDi, elie Don awfiBO 6m, il gio- 
vane Pantanelli tratto prigioniero nella fortena nemica di Theresìenstadi. 
▼i passò i soci giorni, flncbè la tregua delle armi non gli diè di rivede- 
re la sua patria. Siena; e dod fu prima degli ultimi giorni d'Ottobre 
del 1848. 

Bartolommeo Capecchi portò croce più affannosa, e più dura. Accusato 
di perQdo c abbominevoi misfatto — la uccisione del prò Giovanoettì 

• ebbe a iperiiiMDtare le bM vleeode dai pmeasil erfoiinalL Giic«nto 
fino dagli «Itimi d^ Loglio non riebbe la libertà suael'oQore, cbe ani 
finir del Ifofembre del 1848, quando la Sentenia deflnitiTa del suo Con- 

' sìglio di Guerra, me defendente, ebbe (dichiarando esplicitamente che il 

. colpo fatale di altro luogo dovè partire, che da quello ove il Capecchi si 
•trovava) manifeslamenle sanzionala \a sua piena innocenz-i, e restituitoli 
il suo gndo, c riahililalo a comandare come Sargente Maggiore in quella 
.«Qmpagnia di Granatieri, dai quali non aveva meritato mai d'esserne, 
come parte infetta, rejetto. 

Voi non ignorate, o signori, qoanll disaslri, quante vicende Iransi- 
tA-ono la Toaeana perdurante qoeata loro- assenza di pochi mesi» Eiai. , 
tornati appena in liberti, trovarono in Italia e in Toscana mutate le 
condizioni della guerra, mutate quelle politiche dello Stalo riformato, mu- 
tato lo indirizzo generale della opinione corrente. xNè temerò qui di 
passar presso alcuno per ingenuo troppo, se mi lusingo, che pure la diffìcili! 
Accusa vatrà convenir meco frattanto, che né il Pantanelli. nè il Capec- 
^ chi poterono atire avola patio, nè efficacia verona alla confeiione di 
quel nuovo ordine di eoae.cbe il Miniitero del S7 Ottobre 1848 ioaogii- 
rava in Toscana. t . 

* Ma però il Begio Procuratore Generale rispetto ad uno degli aocoaatì 
non mi fa grazia neppur d'un giorno: poiché vi disse, che reduce ap- 
pena si abbandonò tosto il Pantanelli alla piik pronuntiata parte demo* 
cratica. x 

Or cosa era mai questa pronunziata parte democratica? e quale atti- 
vità, qiiale efficacia spiegarono quindi gli Accusati Pantanelli e Capec- 
chi per confortare, per aitraveraare, o per abfaettere questo nuovo ordine 
di cosef — B prima di tutto con era in Toscana, d in cbe vemnanla 
si teneva questo novello suo stafo jN»/t<f'eo? il quale a meglio dire anairbè 
ttato di coite è da chiamare mVuppo di cose: ipsis rebm dictantibus, colla 
frase bene a proposito del Testo romano, dove tratta delie origini del 
diritto. (1) 

• Ora io parlandone non intendo muover giudizio veruno intorno 
l'essenza intrinseca dei suoi particolari: io non voglio, che discorrere 
aonmarianienle quei fiuti principali, cbe a quello sM» MoraaaHiaenlt 
la Toscana eondniaero; nella ragion d'csaere del qoale itaniio chiuse 

(4) lib. i Ut. 1 Wg. De Origine jnria. g. 44. 
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tolte le ngtoni dei fotti posteriori : ogoi cosa però asirattamente eoo* 
siderando in aspetto di feÉQBiiiò fabictlWot eoo qoella scoria ideale, 
con quelle ragioni privo, col «do debliesi allènUniÀito ntiiro, cbl Tiglia 
omt con dirtiumdi gtodiiio fimi a trovare le ciipse riposte degli eflbtti 
manifesti; e chi voglia poi con dirittura di coscienza dar luogo nella 
Tia criminale a indaiioiii ragionovolì e fondate sullai condotta di taluni 
accusati. 

S 3. Idea filosofica e generale del movimento Europeo. 

Sullo scogfio di Santigaot nalPanno ^Si9 Napoleone, il grande, dal 
letto dal Qorifoondl dettava al genanl llontliolon gH esCtèmi oonsigli che 
iniendova Irasmettère airarede aao:— ; consigli di quella attissima pni* 
denta civile, che aveva acquistato colla sperlenra maturata nei suoi me- 
desimi errori, qriando pretendeva di ricomporre 3 suo arbitrio il mondo 
e contrastare alle leggi che lo governano inviolabili ed eterne « L'Europa, 
egli dettava, tamminn verso una trasformazione ineintabile: ritardarla^ 
« vuol ^irc indebolirsi in um lotta inutile : favorirìa , vuol dire forti» 
« ficare le sperante e le wOmià di HUU, Vi tem iei detideri di 
« Natltmam, eke pretto 0 tarét Utoffm Hem toddiefìtHt^eteno^ueeio 
n teopo fttfegna dtreffomenee lìbere il pasto, (1) B in quell'ora so- 
lenne, qoando senia più timori e senza più speranze dì terreni affetti la 
grande anima slava per ripararsi sotto il manto di Dio, allora conobbe / 
e presentì, che l'Europa . comecché rivolta tiilla agli interessi industriali 
e ciTili.e deplori quindi come sciagura massima gli interni sconvolgimenti 
e la guerra, pure non avrà quiete mai nè riposo, finché i popoli suoi non 
avranno riacquistala tulli la propria naiioùalo ind^iandeniiu 

Or quanto gli arbitri del Gongrcaso di Vienna rispettassero qoeslo di- 
ritto inviolabilo dello genti, e come accomodassero la Italia nostra, sapete 
▼oi, sanno tutti. E come questi desider), 0 bisogni di libertà odi nasiooe 
nell' incremento della umana coltura procedan sempre e sì svolgano col- 
r ordine di una legge mondiale di necessità lodici inelnltabile , sapete 
voi, sanno tolti. E gli nomini più grandi e più polenti possano intendere 
questa legge, e per poco d'ora illuminare o turbare la umana civiltà; ma 
non possono mai travolgerla a loro talento^ porebè nessuno può contrastare 
alle leggi supreme di Caini, che unico guida onnipotente I dosliili del 
mondo. E come l' nmanllù , 0 eoA lo genti , e gli unmini hanno diritti 
inaNenabili e imprescrittibili , dei quali par la saniione apodittica, cbe 
prendono dalla ragione eterna, la forza umana non può spogliarli giam- , 
mai: e se talora ne appariscono privi, vanno, per così dire, come in deposi- 
lo, nelle mani della divina Provvidenza , che ne fa essa stessa custode e 
dispensìero il Tempo. E però tulli gli avvenimenti dell'universo, perchè 
sovente remoli effetti , e conseguenze di cause recondite e fatali , di cui ^ . 
nulla pub' trattenere od affirettare il nsglhtero manviglioao, hanno alfora 



(4) tfémorial de SaloMbltae. 
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Mi tempo un momento, un solo momento per proJursi ed apparire ; ma 
if ù§»m» olfora, # uiMmMm e H tpmim i néri e k nnùtri. (l) 

' 1 Oliò di qoall mmmiH fiorici fli ippunlo i» Baroiia il f9l8. 
Ift <|iMftd mmo, qoisi nel medesimo giorno, si udì in tra colpo la rivolta 
fri Sicilia, e la repubblica a Parigi: la rivolta a Milano , e la repubblica 
a Vienna : la rivoltala Berlino, e per quella legge di conformili^ politica, 
che tende ogni dì più a unizzare l'Europa, quasi (ulto all'iitanle croi- 
* lava il vecchio feudale edifìzio europeo. Siffatto politico cataclisma fu in 
Europa generate: ma se debtie definirsi tutto con una formula complessiva 
(Ifoali che hmto 'i diverai aspetti , che preie nel divorai luoghi , tanto 
neWi rapporti totrinseci che eitriDaeei } fa li rivolta' polisca e aodalo 
a ^ tOflH nmirù éa gaèa^ ù M cM imi fta tmm dU ka, 

, E premerò aolto pieno silenzio, perchè inutile alla dimostrazione, cbe 
con una filiera d'argomenti vado tessendo, quel funesto elemento, che ap* 
parve massimamente in Francia, in quelle sue rivolture del 1848 mischiato 
coir elemento polilico: intendo cioè di parlare di quel cbe dicesi socta- 
lifmo: il quale, come quello cbe si annunziava nelle sue esorbitanti esi- 
genze senza un programoMi cirooatTitto in una possibile efleciunc , e però 
soaettaDdo nei bcoltoaì abigoltiinento « con tanto minore natrito poi e 
sfhillato dai nemici di ogni popolare pragrvaao , Ai veramenlo la cauaa 
principale, se non unica, del peiainio resultato, di tutte le faccehde coro- 
pre. Ma in Italia o in Toscana nè messe radici . nè sensibilnoienle qaeata 
piaga si manifestò. E se taluno con zelo petulante e irriflessivo si Irava 
gliasse troppo a porla in brutta evidenza , moslrerebhe di«nej»tirare, che 
talora Io sicsso vielamento è pur principio, che commuove a peccala. (2j 
E su questa materia siane detto abliastanza. 

Ma quella che nelP Italia i&tla si sentiva allfinente , c ad alta voee ai 
domandava era la nationale indipendensa; il primo dei diritti e dei dove- 
ri civili, come quello che è la eondiiione del libero esercino di lotti gli 
altri. (3) E niasiimsmente la si domandava dalle persone del ceto medio: 
perchè il lùsogno di quella lanlo è ihù imperioao, quanto sono gli oonioì 
più culti. 

/•» 

§ 4. Carattere speciale del movimento Italiano. 

L'avaoata noatra cultura, eoi più non suppliva Tantioo poiilieo ordi- 
namento; scongiurava da per tutta Italia riforme. 

Il movimento italico delle riforme procedette a princìpio con a capo 
il pontefice Pio IX. Lo fM|po finale d'ogni indiriaio era rindipendenza na- 
Honalc. sen7a la quale non polevansi giammai sperare in Italia utili vera- 
mente e $t«bili riforme. Il metto era la federaiione o la lega dei prìn- 

(1) BeBedìzione papale io Roma del 30 Maggio 4848. 
i% « Conct^cimtiam mòebiam, mMi dicerel conoMpMOSt. — San 
Paolo. Epìst. adRom. VUi 7. 
I 0) GMtrH, Della MasionaUt* io propoaito d{ un' operetta dal P. T^* 
\tm. fieenil. Hòd. tom. V. Doc XXX. 
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eipi italiani. A quello $eopo e ton quel messo si erano rifoki i oommii 

conati delta nazione tutta: e, convien dirlo, non pochi vi eraDO, che seba 
quel mexxo non avrebbero allora cooperato a quello scopo. Le riforme ne- 
cessarie e Gne a se stesse , erano pur anche strada necessaria per muo- 
vere coi principi i popoli alla guerra: perocché guerra sanguinosa e mor- 
tale ci appaceediìaft ITmptro. I popoli delle tarie provincia dltalia avetaa 
da prima poca ftdo e poco enofo verso i GoTemi loro assolati. Questi 
se li vollero gratifiGare daodo frandiigie , e temperaDdo eoo soleniii sta- 
tuti gli assululf poteri. I pc^oll, come sempre, credettero, ed omonmo, e 
sotto la scorta dei principi loro si apprestarono alla santa impresa. 

Storici antichi professarono, e Storici moderni oggi convengono, che 
per quel mezzo non polevasi mai pervenire a quello scopo* Gioberti 
istcsso chiama oggi gli ordini federativi senza politica centralità la 
peggiore delle provvisioiii (f) L'ondclica-poBtificia del Aprile, i casi 
di Napoli» i disastri di Lombardia, le gelosie dei principi italiani/ il mal 
volere del diplomatici forestieri, e le oonventlcole dei nostrali chiarirono 
apertamente ad ogni uomo assennato la verità di quell'anlica dottrina da 
Dante a Machiavelli, da Machiavelli a Niccolini , l'altra delle viventi 
glorie toscane. Tnnfochè può dirsi, che se eventi europei straordinari non 
la tornavano a nuova vita, l'impresa italiana con quel peccato originale e 
con quegli auspicj , secondo gli argomenti d^lla prudenza umana, era da 
considerarsi nata*morla.Rioonducete, alla menl^,o Signori, le parole deirono- 
revole Depotato Salvsgnoli al Parlamento Toscano «ella Seduta del 16 Loglio 
1848: e noterete con stupore, che non mancarono neppure gli avterlimenti 
dalla iMCca dei Gesalti istessi , i quali sioceranente di buon' ora c^amr 
monivano<-« essere impossibile, che il papa potesse assentire ad una lega 
« italiana: nè prestare il suo concorso; nè in alcuna cosa secondare la 
a guerra italiana ». E se con le parole e con gli scritti si vollero da 
certuni argomentare io oppresso le cagioni del successo infelicissimo, an- 
sicbè anicanMnte da quél ano visio ombriogenico. ma piuttosto dalle ac- 
eìdenie degli errori, o delle colpe di tali individui, o di tali Aitioni • re-, 
gie 0 repobUicane che fusero, e noli' amaressa dei disinganni inaspettati' 
riversare su d'altri il danno e Tonta delle colpe comuni: queste sono 
cose da lasciarsi a coloro, che fanno i mestieranti della politica . e sono 
giunterie ciarlatanesche, che denno affatto spregiarsi davanti il Tribunale 
della Storia, e davanti un maestrato di uomini dotti . coscieoziosi ed in- 
Uri. " ♦ 

Ifa qaello che voi dovete rammentare e considerare si è; che giun|i^ 
Ml giorno noli' Agosto del 1818, nel qoale, dopo la resa di Milano, pigino 
segno della dissoloslon federale, dopo la tregua ignobile, che fu chìam^a 
armìstìzio-Salasco,dopo la consentita mediazione straniera, gli aoimi italia- 
ni si difisero in due campi distinti. Vi furono coloro, non giudico ma 
racconto, che gridarono: tutto ^ finito, le speranze italiane fono spacciate: 
ci soccorra la Diplemazia: e nel disastro generale , ogni provincia ita- 
liana* eiateuna di per le, qud tanto che può delle ottenute /roncAssM, 



[i) (vioberté -RioDOvameDlo civile d' Italia, lib. 4. cap. 1 e lib. t, 
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# fiflfo mhU B vi furono per contrappoilo floloiv ebe gridanno : Ju- 
tUrim vUttiee, nulla H $alva; ed Juiifia non ha trinto amora. La 

guerra dei principi è finita, incominci quella dei popoli; questa alta- 
mente si bandisca, e nel nome di Dio e del Popolo si combatta , finché 
la Italia non sia fatta libera tutta, unita, e di propria ragione. 

Appariva quello dei primi soggerimento accorto, della prudenza che 
Umk era d«gli altri ardilo eomiglio pieno di pariceli e di Tantnra, la 
coi nera pmpeltif a era velala eolio gli slaDcl di on iitiolo geoeraeo dai 
cabri lusingliieri di unafcdesenxa limiti. Ma fra gente» tai le operarne e 
le passioni popolari , inasprite da taluni imprudenti contrasti , erano ISitle 
senza modo giganti, imbizzarrita per qualche special faitu d'arme |iroipe> 
revolmente compiuto, e tuttora levata in armi, e con quelle armi istesse, 
elle avea giurato di non deporre, che a causa vinta , era piano l'antive- 
dere, che i freddi consigli della mente calcolatrice non sarebbero pre- 
vaiai ai disperati e vigorosi partiti del rMUar tutto , ebe aon lalvolla 
Ibitié, na dw lenpra vlaMBo bumo aapetta.di generaeo e di grandiib B 
la ipeijc|na delle cose d emmaestra, che dei consigli il popolo favorisce, 
non sempre i più savi , ma s) quelli ebe più han firoDte di generesHà , 
d' abn^azione, e d' eroismo (1). 

«Era dunque inevitabile, nel corso naturale delle fortune politiche, 
che mosse una volta le genli italiane verso uno scopo determinato e 
sommamente agognato, noiravrebbero coti di leggieri sostato e retrocesso 

• ift 4|iie1 periodo rivolttaioBario, finché lo teepo non aveaiero raggiante^ o 
alla perfine, ewuali I meni, cbierita cof fello la trista impossiMlilè del 
eoi^uirla 

Nelle varie provincie d'Italia, ab antico, si manifestaronoi è iooonie- 
stabile, d' ora in ora cospirazioni di tendenza repubblicana. E denno ap- 
prendersi come inevitabili eruzioni morbose di un corpo radicalmente ma- 
lato. Ma checché sia della loro implicita valutazione slorica, certo questo si 
è: che furono sempra ftlii lenipennei e locali , e ebe non ebbero nes- 
, «ne paicBlena , né eOeacia immediala uri mofimenlo rcpobUicano del 

I flBovimentI popolari, ebe non hanno radice nella intima ragion delle 
rose, non si sono mai operali, per superlativa che fosse la violenza di 
pochi energumeni. Ma le rivoluzioni si compiono solo , quando ne è la 
Trazione fautrice suprema; con quella sua lenta operosità, che non si vede, 
che non sì sente, ma che a on tratto rompe, e prepotentemente trascina. 
^ Qaando l' ora della cadala d* un trono e anonata , la compressione 
gavéroallva non vale^ che ad aeereteer vigara ef vigore combattati^ e 
iinHido non sia ginnto l' istante, i cervelli trascendentali non ralgono a 
cangiere d' un' era 4|nel dio, che ala inesorabile anlie polilicbe eondisieai 
dei poiNrii. 

* 

(4) AUusio - Politica metodico gesta c. XVIU. « Popnloa favet fervidis. 
« Nam popolo judice quidquid modestum, id ignaviae speciem habet: qaod 
9 circumspectum et providum, segniiìAe: qiiod vero sJbn^itam el praecepa, 
€ id veto forte e vMle CBOBator. 

• 2 
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Le cospirazioni poi, che (issano arcanamente il gioriM e l'ora di una 
aperta rivolta, che dislendono i piani d' allacco , e ne van distribuendo 
in antecedenza ie parti . sono delirj di mente sconvolta , che nulh pro- 
ducono; ft non che sterili e passeggieri luinuUi. — Ma non fu sterile nè 
passcggiero tamqtio Ja generale insomieue italiana de\ 1848. 

Quindi ereden^oggi, o dire, che i rivolgimenti Toscani del 1848 e 
del 1849 fossero sUti l' open di private mene demagogiclie, o il fisiÀtato 
di convegni in alcune rene fionnUn$i o^iopra qualche faggiliTa paroltf 
pronunziatavi stabilire fondamenti d'accusa di Perduellione fil sempre 
giudicalo come baja dal senno degli uomini di Stalo. Le congiure per * 
mutare uno Sialo in pochi non si fanno, e io molli le si scoprono/ in- 
segnafi il noilro Niccolò Machiavelli. (1) - 

E in fttlb di congiure per meno di cene, eccovi l'opinione di tale, 
die non meno di Kiéoolò MacbitfelK sIntendoTa di ceoginre, e soprai» 
tatto le sapeva atrocemente eolpirOb A Goeimo Mao» noatro Gmidnca, 
fti nel 1556 denunziato un complotto sotto 'nome dei Pianigiani e eolfii- 
segna di cavoli e rape. Sotto questa allusione circa 30 individui deUé 
principali famiglie fiorentine si adunavano a lauti banchetti, e si facean 
lecito di burlarsi delle cose le piii degne di rispetto e di reverenia. Tan- 
to bastò, perchè fossero denunziati tutti d'empietà, e di cospirazione con- 
tro h Steto. Grande era l'agilaiione generale in attenzione della più atroce 
aentena. Cosimo però rescriase ietto U dedóniia di propria Mano « t 
« etndh fSoTMiM natt comio «idre ocM, p§nièmm ttaH tmpn ao«- 
«t U Mar fe èaie, wm delle quatt i gtmta, mm pnHmiml fan^in toni», 
« mmero te conffiure di stato. (2) • 

Cosimo ne rise: e nessuno allora ne pianse. 

L' idea repubblicana non fu nel 18i8 messa innanzi, come cosa di 
lunga roano preparata, e come flne a se slessa. Colla idea repubblicana 
ai medevot o bene o male^ taeoogliere migliori elementi per cimentere 
nna.niwva provi llaliatta. E per ebiw^ae te lare di laono n MMoaoe. ' 
che il leìnpo «lo è arbitrio knprtmo delle Ibrme opportune t governare 
gli stati, le questioni di forma per temperare pìh o meno i poteri supre- 
mi del Capo dello Stato sono viete quisquiglie di pedantesca bambineris. 
A questo faie di por mente, o Signori: perchè non mancò il Regio Procu- 
ratore Generale d' insinuarvi, che coloro , che si palesarono di principi 
repubblicani in appresso , dovessero necessariamente esserlo anche per 
l'avanti. MoUiy non già perchè foesero teneri degli ordini repubblicani 
pià 4li quello ohe lo toen dei r«|i, ma al erano volti alla repobUi-' 
cat-Bolo dacché la parte regia ai manlfeatava inette a compire le radon- 
lìone d'Italia: allora, e non primo, fnoominciarono a disperare, e a «epe* 
rarst dal principato. Fra questi erano uomini di grandissimo conto , che 
avevan benefizio straordinario d'aura popolare . i qnali. tratti a vicenda, 
trascinavano seco l'opinione corrente. La quale poi a volere a un tratto 
distrarre da quel suo certo e fatele declivio era tanto impossibile, quanto 

(t) MachkKelli. Discorai sulla prima deca di Tito Livio. Lib. 3. cap. 7. 
(9) GeOiwaL Storta del Grandncate lib. 4. oap. IX. 
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è imponibile iraUre l'Hipeto di qm gront fiomana, dopocU il inogo 

^ lavoro degli artefici industri e del tempo I* abblan diitolta dall' tstfoa 
suo letto. Ben vi si iiientarono alcuni, e non se ii'eMiero aea^m ebe 
. furie crescenti e danni maggiori. 

Nella aggrovigliolata matassa delle faccende italiane, nel nuovo tur* 
bine d'idee contraslaoti Xra loro, fra paesi sctinplglidli dalle parli politi- 
che.* gè in atto di tiMbottaro In aperta • aangoittoaa eonteia, fli bandila 
fu Livorno dal Profenor Monlanelll una parola di tregua . che agglor- 
oaiido ogni qneatione d' ordlnamanlo Interno li beerà frattanto larga 
promettitrice di concordia • di- Ama contro la donfaianono atiiniori, 
dico: la Cottituenfe italitina. 

Bella cosa è la Monarchia Gostitazionale; bellissima la Repubblica; 
ma è pii^ bella la Indipendenza , perchè quelle soi^o accidenti di forma» 
questa poi necessità di vita. Quindi coloro, che nuli' altro in cima a' loro 
peniieri tenevano, che quel fine santissimo della lodipeodensa Italiana, 
aanaa picgart pili a pirie v^nbUicana fJie a regia» il nuovo profffmma 
•eoolaaro eon gioia lomioMa. Totlv poi, eba videro per qnasto modo 
lunporgto le fraterno bcemzioni. e riacquistata la morale autorità del 
Governo, supremo bisogno della Italia Centrale in quella sua indigenza 
d'ogni forza politica, dandosi poi agio larghissimo a godera dei benefiii 
<iel tempo, ne divennero propugnatori caldissimi. 

Le opiniotii parziali degli uomini non provano a cangiare la natura 
delle idee e dei fatti generali. Ma perchè molti mostrano volentieri di 
•mmodarii alle opinioni degli nomini, ricoidarò alla Corta, come Gin- 
aeppo Gioiti aerivcwio noi dicombra del 1918 ad Alto Vannocei nlla 
Gostitoente diceva « Vediamo di mandare amudi qwtta idea, perchè 
ornai non v* è che la sola naxione, che poua ritolvere i mille nodi 
che la incalappiano (1). »E la opinione del Giusti, come quello che lem- 
peratissimo uomo, ed assennatissimo era, pa^mi dovesse riportare l'aS" 
sentimento di ogni onesto italiano di qualunque politica opinione sì fosse* 
Pbnttanto si parlò di Goatitoeole a Torino, e si parlo di Costituente a 
Roma, come cbe ai bramasaa più atratlamente fisrmnlala» 

Il Principe nmtro con usa im a b na g i ii one, cbe non vnolai mai 
abbastana commendare , aana paaenlaro gli effetti, che pur ponevano 
in forse la sua stessa corona, accolse come principio fondamentale del ano 
nuovo Governo il programma della Costituente italiana piì!i largamente for- 
mulato; quello cioè del Professor Montanelli, che poneva nell'assoluta so- 
vranità nazionale interrogata per mezzo di rappresentanti eletti dal suf- 
Irlgio universale, e con mandato libero e iodetiniio, il generala aiaetta- 
«ante dello aerli e delle fumé govenativa degli Slati Balianl. 

Oggi corra il reno In talnni, di oadiae con iloiofifla aatqmione tac- 
ciando di frenesia e di itoltena quella idea di eottituentK così giunto 
alle riva il naufrago ingrato ^ta eoo sprezzo la tavola cbe lo salvò; la 
quale, per divenuta cbe fcem legno aolo da arde», non casmva peoft 

(4) <:ollezioiie di Doeomenii pnbblicab dalla difesa del Guerrazzi Num. 
«a. pa(;. 66. 
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d'esser por quella , che in rapfemo perioelo valie a leampario da fneri- • 
ubile molle. 

. S ^* Carattere tpeciale del mmmenlo Toicano. 

Da lungo tempo non aveva la Toscana assaggiate per anco le leggi 
amarissime della necessità. Durava in essa il molo dei civili provvedi- 
ineirti. coi quali ordinando lo slato prepartTa Pietro Leopoldo la Toacana 
ad esMr eieniplo di qoielo, d'operaae, e d'oidinalo vifer dvile. B^pefò 
Vdlegrino Boni volendo 30 anni addietro commendare la civiltà fran^ae» 
non meglio seppe farlo, che dicendone: La Prance est la Toseant de FBU' 
rope.{i) Ma la procella del 1S48 colse improvvisa la Toscana, che dormi- 
va senza ripari sopra le rive smaltate di fiori di un torrente, che «ava 
per rompere. ^ » 

Due fone separate e distinte fra loro, Ulora amiche, e più sovente 
in oootmto, la sooasero e rinliammanNio fnlta, die più boii pana quel- 
la, dal 1817 al 1849. E la prima, alimentata da quel .soffio agitatore, die 
GommuoTeva l'Europa .tutta, partiva dalla nasioue ilaltana istess.i: aveva 
la sua radice in ogni umano interesse, materiale e morale; aveva stanza 
in ogni luogo, aliare In ogni petto ; il suo grido di guerra era avanti 
atanti, e si chiamava progresso. — La Toscana, quanto la parte sta al 
tutto, tanto subiva gli effetti di questa forza collettisia; i suoi resultati, 
come quelli che venivano meglio da una fona posta al dì ftiori, che da 
una propria intrinÌMca , tanto erano gagliardi più, quanto agK occhi dal 
' volgo apparivano sensibili meno. Tftlora si tvadnoevano in modesto lappve- 
sentonn, talofa in modi incomposti: ma quando si pretendeva contrastar 
loro la pfaoellenn, come il tutto la vince sulla porte, così la forza im< 
pulsiva nazionale prevaleva sulla forza compressiva municipale: perchè « 
una forza municipale tutta propria e distinta agitava anch' essa per con- 
to proprio la nostra Toscana. E si sviluppava da una categoria d*inte* 
reni spedali* Ea componevano i dovisloèi di beni matoriali. ed una certo 
daise dì ponidenti io dottrina ed In Ingognow-^Sono essi U nostra ari- 
stoeraiia, • la Dio mercè non ne abbiano diversa.— Gontio PantìM 
atoto di cose erano indispettiti i primi dt fiire le grandi spese, sena 
aver voce in capìtolo: di non aver parte alcuna i secondi nella ammini- 
strazione politica degli interessi generali dello Stato, comecché se ne ag- 
giudicassero la esclusiva capacità. Costoro frattanto gridavano, e face- ^ 
vano gridare dal popolo in piazza riforme^ rifanne. 

Non parto del retrogradi, che nelle loro violenze nulla impaiAo 
e nuDa obliano; uè di quei viofanCi nel progresso, die nei ddhrj di una 
lintssia risealdato al passo giusto e siam antepongono la carriera a ratta 
ii alilo. Piaga dei conservatori i primi : piaga dei progressisti gli altri: 
fkmesto ed esiziale ad ambedne, quando essi vi vogliono attingere la foria 
necessaria per combattersi stoltamente fra loro. Ma, se pur ve ne sono,, 
retrogradi e trascendentali non svilupperanno mai di per se feria alcun» 

(4) Jlessi. Drait Pend. Introd. eh. g: t. 
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io TowaM. ATrsmio forie gli tlinenti dtl di fiiori : m a parte It pò* 
eb*aslme temporanee oeeisionali, ine? iCaliilt» eereziooi indi? iduali , civili 
siaiD troppo, perdiè nm parie 'qoalanqae della toserà famìglia possa 
mai da nessuno con pieDcna di sanno rimproverarsi né di iMrbirie né 

di violenza. 

Ma i veri e gli unici coeGcienti allora d'ogni molo toscano, quelle 
due ferie politiche, deile quali vi parlava, in quel primo stadio d'agi- 
laiioo generale, ciie domandava riforme, procedevano amiclie sol medesi- 
mo terreno. L'agitaiione aenpre creaeenle in Italia scongiurava da per 
" tatto rif^mt; e si ebbero «ncha In Toscana le prime riforme. Con una 
legge sulla stampa si allargava la libertà del pensiero; con altre leggi 
s'isfifhiva una Gonsulla di Stalo, si rifomava la P^liiit, si eretva ona 
Milizia Cittadina. 

Strana cosa* non credibile, raa vera! Qursla forza municipale Inlla 
Toscana , e che ebbe tosto nelle mani l'indirizzo delle cose toscane, non 
vide, non presentì , die le concjetsìoni ottenute non derivavano dalle sole 
cnergense toacshe : 'non conolikie che altro non erano • che tn firotto 
necessario della crescente Bivolnàooe italiana. Solo covavasi segteCa spe- 
ra nu di ottener adagio, adagio larghezze maggiori. B goai a chi dissi- 
mular non sapea: chi parlava di rivoluzione o di guerra, era già nn cervello 
torbido, un malintenzionato, un anarchico. Non si volle vedere nn palmo 
più in là della Meloria. e delle Filigare. Un sul giorno, nel settembre del 
1^48 , gli occhi municipali parvero spingersi fino al Campo di FotU. 
Quando quel vento, che agitava I* Boropa e l'Italia tutta, commuoveva io 
qualche nodo la gente toscana, essi nm vi iworgsvano che éUmtirt éU 
PUuMO» Così Luigi XVI qnalUkava di émeuUtt sommosse, le prime com- 
4 mozioni della Bivolostone flMneesr. Ma se ai nostri uomini un Laroche- 
foucault avesse risposto, come rispose a Luigi XVI: non, sire, e* ett une 
revolution, Larocbefoucaull saret>be stato da loro, come settario, riocbinso 
nel Falcone. * • 

Sul finire del 1847 quando l'Austria e il Piemonte si armavano fino 
ai denti, guai a chi avesse veloto lorbare I sogni boccolicì di Palaaio Yee- 
càio* Chi scorgendo rincalcare dei tempi pallosi » conforte*a Paleiao 
Vecchio i conceder sabito quelle franeliei» al popolo , che presto con 
grande scapito della sua autorità sarebbe venuto ad imporre, era un cm- 
.-gerato, un fazioso, un demagogo. Il>sig. Guerrazzi ebbe a soffrire la car- 
cerazione in Porlo Ferraio per aver detto sul finire del 1847, che biso- 
gnala ordinare lo stalo a maggiore libertà, e prepararsi alle armi per non 
lasciare Carlo Alberto solo o mal sussidiato nella grande impresa. Ma i 
tempi incaiskvanotl'hicendio si dilatava: la eostitniione fo proclamata in 
Napoli, ^ in Kemontr, divenne tosto ont necessità in Toscana. 

Lo credereste? I nostri uomini di' Sialo» già personeggiando i Tbiers 
e i Guizot, si atteggiarono subito a soddisfatti conservatori. Lo Statuto del 
S7 febbr.iio 1848, che non era che un effetto delle condizioni momentanee 
della crescente rivoluzione generale, fu appreso in Toscana come un periodo 
rivoluzionario compiuto. Con tutta l'ampiezza delle forme parlamentarie 
« agitò, si discusse, se fra il 1847 e il 184S vi era slato nn ehisso; e 
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miB ri fide l' ibMM che t'era fra il 1818 e H IM , le Cerio Alberto 
BOB sortifa filiorion dalla prova dell'armi. 

Dopo la rotta* della nostra brere faladgc toscana nel 29 dì Maggio, 
la guerra della Indipendenza Italiana, a giudicarlo dai fatti esteriori, pa- 
reva in Toscana una cosa occasionale e perfuntoria ; come se avester 
potuto collimare costituzione a Firenze e stato d'assedio a Milano. 

Ma la prima disfatta della guerra regia doveva riverberare tutta sulle 
euiorilà enpora delle Monarchia totcene^ Fora meterìele il goTenio to> 
leeno non evevt aepoto pvocecelenU DiebUo l'eMito, iprofristi gli 
aneoali, footo l'erario. U mlliiia eittadiÉa oonèche une tae, morato: 
e fona morale non aveva il Govcnio lepoto merilerei; dac<*hè govérnava 
sempre in contrasto dei tempi, e senza un chiaro concetto di prevUTone 
futura. E siccome la prima disfatta della guerra della indipendenza portò 
scissione funesfissima negli elementi, che prima componevano uniti il 
(generale movimento italiano , ne seguitò che il nostro Governo non 
avendo in se forxe baslenCi per eostenere il proprio elemento cotuervati- 
«e. fii tiillo fi! deiretomeiilo rMMtfMMrto.* il quale, le iuhi foiie flato 
da eleoDt valorosi governato eoA eKreaa prudenn, avrobbe degenerrto 
presto in una bruttissima anarchia. B .gli Tenarchia bussava da Livorno 
alle porte di ttlUe le città dì Toscana; quando il Principe nostro iofonr 
tarìamente temperando i diritti assoluti della corona ereditaria, permise 
che ogni cittadino pro/>one«M, professasse, discutesse, e t"o/ai«c poi, quando 
chiamato dalla legge speciale da farsi . la forma opportuna di governo, e 
come toscano e come itiliano. 

Vreiideoto del nuovo Consìglio dèi Mintilri la allora' il Proftanoro 
llmlanelli; cblaritsimo ingegno; mima eandidinime; nììqpH» di Covlato- 
ne. Per mala avvisata repognania in altrui («dopro queste espressioni pensa- 
tamente) era stato esso prescelte a Governatore di Livorno. Ma incaricato dal 
Principe di comporre il personale del nuovo Ministero non potè non 
sociarsi il Guerrazzi: dirittissimo come questi era nei consigli , ed argu- 
tissimo a trovare i modi acconci delia loro attuazione spedita; e poi era 
l'Autore dell' Assedio di Firen*6 nome sì caro allora, che al lolo pro- 
lerìrlo ognuno si sentiva ricereate lotte le flbn del cnoro— d'ogni enore 
ebo baltofa per la libertà della potria. Pib ehe nn nomo era vn prindpio. 
B4|oantoagli altri incaricati delle Aziende Ministeriali formovano tatti 
una pleiade di cittadini elettissimi, e d'onorate qualità. 

Tutta Toscana fè intanto plauso »\ Principe," e per la elezione degli 
uomini , e per quella fiducia colla quale il Granduci riponeva la sua 
medesima sorte nelle mani di ognuno liberamente consultato. Nè la fidu- 
cia sarebbe slata mal posta, nè i toscani l'avrebbero ricambiata d' iogra- 
titudine. 

Ouando Gelone, ve di Sinema , ebbe ndito, ebe atavo per rompere 
nna grave sedixione contro di Ini, fbee tosto adunare i Siracusani ingian- 
gèndo loro» che si presentassero armati sulla pubblica piazza. Presen« 
tandosi in mezzo ad essi, spogliato affatto delle sue armi , e solo — 
»e eccomi, egli disse, senza difesa, e senta scudo fuorché la tonaca sola: 
« io vengo a darmi a eoi; Cautmtà tupremaf che io eurdtava^ ve la 
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« rendo tutta intera. » — Arrl.imazioni unanimi gli risposero ; venne 
gridato salvatore d«lla patria : c si volle che seguitasse ad esserne 
Be. (1) — 

Hè diisimili dai Siraconiii ti sarebbero palesati ì Toscani. Nel 
peasiero di nuolti, quasi direi di lotti, non gii per qoetla GoitiUieDte 
vedevtd allora dendato il Granduca dal Gofemo di Toscana; ma pià 
certe e più saere Tcde?msi le fondamenta della sua Autorità, e ampliato 

10 Stato, e forse mutata In regia la granducale corona. A dir vero parte 
repubblicana dichiarati e forma avanti 1' 8 febbraio in Toscana non ave- 
va ancor preso pieie. Quelli che più lardi ne apparvero condottieri, era» 
no allora o Consiglieri del Principe, o aderenti alla Monarchia Costituzio- 
nale coprendone le cariche primarie. La parola democrazia e quella di 
costituente legavano con patto d* amore e di fede e principe e popolo, — 
assorbivano, in se ogni Idea discrepante di repubblica e di principato. 
Unlraggio di sperann brillafa ini toscano oriimnle» quando, aTTcnimentl 
BOperiorì, guidatj da ana mano misteriosa e fetale, inaridirono le cordiali 
cspettative e del principe e del popolo. 

Il 15 Novembre un Ministro del Pontefice sull'atrio, che metteva alle 
scale del Parlamento romano, cadde improvvisamente trafitto p«?r pugnale 
levalo da mano ignota. iVJa perchè la uccisione del Rossi ebbe coi luovi- 
naoti' toscani medesimean di eause^ intima coonemloiie di rapporti, e 
mnieroilà d'elfetti, sia per noi spediente spendervi sopra alquante parole. 

II Giobertl, nel Rtnmmmmiè ei9it$ éf^UtOia ( ihimel l'nltima 
pera , sua ) scrive a lò predica io ebiare note più volte, i;be il non aver 
voluto, potuto, n «?ap'ito confermare la Lega dei Principi ifalirini costò al 
Rossi la vita , e al Capponi la perdila del Governo. (2j E abbandonato 
che ebbe manifestamente il Pontefice il patrocinio del movimento italia- 
no, il Governo Piemontese o non seppe, o non potè, o non volle sostener 
^ tutto salo ilBcieaiMiite il peso della ilaliea redentkme: e Toscana e Boma 
iM? s«oi Ministri Opponi e Rossi ebbero a pagare lo scolto delle ineer- 
lene, e degli errori del Governo Sobalpino. Rossi repotato quindi av- 
.verso alla causa italiana trovò un fenatiGO,elie l'oeciie per traditore: Gip- 
poni pcrdè il credito e la foria per moderare le voglie dei Livornesi, e 
perdurare al Governo della Toscana. L'assassinio del Rossi, e i moli anar- 
chici di Livorno furono brutte accidenze: ma la catisa prima ed unica del- 
la caduta del Capponi e del Rossi stava nello slesso viziato indirizzo, che 
infbnnava i loro Governi — era il frutto necessario e inevitabile del peor 
Mio originale. 

La morte d^l Reni, ( notate andie questo, perchè non è poi cbiaro 

ancora abbastanza, se veramente rossa o nera fosse Videa, che lo spense) 
toglieva alla parte diplomatica e prelatizia r ultimo osf.'ìcolo per ricondurre 
in sua piena balìa il vacillante pontefice. La morte del Rossi allontanava 

11 Pontefice d i Roma; e si lasciava per questo modo lo Stato a tutto l'im- 
peto delia corrente rivoluzionaria, onde precipitarne gli eventi ed affrettarne , 

l i) Pastoret Storia della Legislazione Voi. ì. Leg. dei Siciliani e. l 
(t) GMsrM. Rinnov. Giv. d' Italia, lib. 4. eap. X. e paasim. 



la soluzione. E quello che non , v venne il 17 Luglio 1847 per la fallUa 
nota congiura — Minardi, avvenne il 15 Novembre 1848 con la non fal- 
lita finge del . RomU II Pdiitefiee lueift Roma, e le redini del Goveroo. 
Boma deioiala e vedova del tao eapo mom ripelote (ireci pd ritnrno dal 
Ponieflce, c ne ebbe ripetuta repolie. • ^ 

Chi fteeva testa in Ronia all'lnpeto dalla parla rapubbllcai^a. e che 
pure vi avevn seguito immenso, se non era il programma della Gostilnen- 
' le? Il PonteGce rompe foggendo quell'ultimo argine di salute; Spassa ad 

un campo reputato nemiro; e cosa poteva in Roma tratlener più la re- 
pubblica? I principi partono, ma i popoli restano; e la repubblica vi fu 
proclamata. Gli aÀri di Roma dovavan produrre una ripercossa negli %f- 
bri toaeani. e la produssero. Tanto è vero, che tntlo qoallo che avvenne in 
Ilatta dal 1847 in poi* non fu che una Innga ealena di anelli temprati 
lotti da una logica ineluttabile neces&ità. e che una fona operosa invio* 
^ìbile affiticava di gr^do in grado fino all'ultimo suo compimento fati^ff. 

, S 6. // Governo Prowisorio Toscano deWS Febbrajo, J^- -* . 

11 primo Gennajo dal 1849, il Pontefice da Gaeta fulminava gli ana- 
temi .dalla Gbien Romalka eòtttro lutti gli ferenti alla OmUlpcnta Italia- 
na, come aegnftalori df nna dottrina, eha allentava ai beneflii tampoAK 

delta Santa Sede. — 11 7 febbraio il Principe nostro, temendone gli spi^ . 
rituali efielli, si sentì cosi vincolato nella propria coscienza da negare Ih 
sua personale deHnitiva sanzione a quella legge, deliberata gìA a voto 

^ unanime dal Parlamento toscano-, che attuava la Costituente itaIianf..'A'op 
tratto il Granduca scomparve da Siena; dove nessuna violenza, né ISsica nè 
morale sostenne per parte di quella popolazione. Questo sia^bene inte^; « 
che ritenere allrimentì non solo mrebiiB contrarlo alla Varià e^allaGlo- / 
slitla, ma ancora contrario alle eteen rispettata dicbiaraitoni jdeferandpca. - • 

La volontà di un Prìncipe si manifesta da' suoi atti: non dalla itUm»*^ 
tUme interpetrarla, ma nel f ìtto rispettarla si deve. Ogni trascendente gibdi- 
xio, oltre che imp'-udente e temerario, sarebbe anche irriverente ed offénsi-< 
vo alla stessa Maestà del Capo dello Stalo, alla quale noi (ulti dobbiamo* • 
sempre rispetto ed ossequio. — Il Granduca non volle sanzionare una leg- ^ 
ge. cui si opponevano i religiosi timori della ana eoaeieua allarmala: non 
volta tgkgiàn legittimamente. Il suo vela, perchè temeva, che qoetfo atto 
a governo, liooome incompatibile colle morali condiiioni del loo paeae, 
avrebbe allora rascitati forse immensi e deplorabili conflitti d( guerra ci- 
vile. Ciò non sostenevano la mitejM e la giustizia dell'animo suo, e ruppe * 
i suoi personali rapporti colle forze giuridiche dello Slato, e lasciando le 
redini del Governo disparve; incaricando solo il Montanelli di far note al 
mondo le ragioni di questa sua individuale determinazione. Poco appresso * 
si seppe per Toccane tolta esaeni il Grandoca fermato in porto Santo S(e- " 
«ino, dove già navi inglesi stavano attendendone d'ora io ora rimbarco. 

E qui credo necessario di rilevare un abbaglio di logica nelle Concio- ^ 
sioni del Regio Procoralore Generale in eoe» che nella raottfielenteèdt 

« capitale importante. . % 
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« QuttU partiti erano attwa a teéUa dd Plrfte^, dto mnMm «mai 
« iK4o«0r Air« il veto CaiWlMiiltfi»Doiiiiii4a{| Regio 

Procuratore Generale. (1) 

« Tre ioli, 0 tornare in Firenze, o reitare in Siena, o riduni in altn 
« p^rte del Granducato. Risponde il Regio Procuratore Generale. 

«I Tèmare in Ftreiue, o restare in Siena con dare il veto ricordalo 
« «M pUewi il GroitiwtKi ptnM non toUaa mdisre imamra a gwlla 
« ttAe di gnoi 'iùoriini, tokva «eflM-RiOeCte il Rfgio Proeura- 
tOR jGeiwnle. 

« QuinM aUro partito non gli'Hmmmat che di ridursi in altro 
K htogo, ma sempre nel Granducato, per salvare la libertà dd veto cA* 
a al Principe rimaneva. Conclude 'il Ref^io Procuratore Generale. 

Quando fanciullo studiavo la logica mi insegnavano, che fra gli av- 
▼er^imenti della scienza vi è quello, che quando voglionsi adoperare gli 
ar£o«eDli deth MnsIpm» è di guardarli lenipololiRMDla di i^od cadere* 
Jip villo loro natorale d«lla iwtptrfèUa mmmeratitme, , 

Ora da quale logica Deeessilè eooelude ìl Regi» Procuratore Generale, 
che quelli soli Ire, che acceanata, rifluneMfO- al Priodiie fira'i pertHI da 
prendersi, e non altri? 

Aspetterò che il Regio Procuratore Generale m'illumini. Frattanto la 
ragione mi suggerisce, che ben altd partiti stavano ancora nella libera 
elione del Prìncipe. E volete voi, o Signori, ragionare su questo mede- 
eliSio fùiiùt GoUo iteaso argomeoto uaalo dal Regio ProeoraCore Geoarala 
delUbMtisioiMf Eoeo come io' credo lo li|iooa Jogiea ai debba procedere, 
* l)r^ Febbraio al (araodoca rioianevaoo doe parljll — '« 

1. O voler govemafe. 
* . 2. 0 non voler gofemyra. v 

Governare si può • • 

. - 1* 0 personalmente 
f • * 9. 0 per meito di Luo;;<)teneite o di Vicario. ,^ 

* ▼ieario o Rap^reseotaole di aa fi Granduca non ofene'*. né coi riti 
nploti dM teilaxlofke, né in qualunque altro vogliali- modo. Ora volen- 
*do gov^i^are persooalaente occorrevano due parUU. — 
* f . 0 dare la aaniKine alla Legg^ iolla Goilltoeoto 
2. O negarla. 

Ihrla non voleva il Granduca. La coicicnza glielo impediva. Dunque 
a Lui non rimaneva che negarla. 

Volendo negare la sanzione a quella legge, occorrevano due partiti. ^ 
I. 0 Ario nei modi e nelle forme della Goflituiione toscana 
fi. JO fiirlo taorl dei modi o 4e|lo forme 'delle Goetttoilaoe giuraU* 
II Granduca volle furie riflntare là mniione alla legge nei w4\ o 
nelle forme della Costituzione toscana? Questo non al può dirr, — perchè 
nessun Ministro era stato incaricato dal Granduca ' a prendere per se la 
grave responsabilità del gran riGuto. Il Granduca volle forse rifiu- 
tare la sanzione alla ligge fuori dei modi e delle (orme della Co- 
t -» . 

(4) r,onelaalanl del legkl P t oo mi tai» Ganardo M. ». 94. 96. Mi 



Mmàat» taieiM? B qtealo iMlipure m può 4ìni pefebè'non è col- 
li nuda «oMA, ni ooHa forta maieriale che li fiQiio i colpi 
di Stato, — non è lasciaodo altrui Governo, ma ansi è car- 
claAdone arditamente gli nwersi, e sarrogirsl. Nel 18 Brumsjo e nel 2 
Dicembre i colpi di Sfato in Francia voi sapete come è perchè riuscirono 
a buon termine. Ma nel 2i Luglio 1830 fb teotato dalia Corona un colpo 
df Sialo in Francia: e il giorno appresso il Re perdeva la corona, e si 
mutava lo Stato. 

D'altronde poi nel caso nostio il 7 FeUmiio nolla in fatto m ^Mleifr 
ìm lìaaeaaa.die ^inioitrasie la ioleiifioiie «ella Corona di operare im colpo 
di ftato; e una aopposiaiooe aoltanlOt che aei Granduca fosse la intentione 

di usare la forza per imporre a! paese*una personale voIontA. che nelle 
Monarchie Costituiionali non è mai permesso al Capo dello Sistn, rho vi 
regna e non vi governa, non solo e altamente ingiurioso alla Maestà del 
/Principe, ma è anche coolrario alle slesse dichiarazioni del Granduca; che 
voleva nel 7 febbraio evitare i diiordinf, che nati sarebbero nella provi^ 
del cefo dalTofO ddia forti. ^ 

Ora riamine Ì*iirgowcnte IndnUiro e concindo. 

Se il Principe il 7 Febbnio non volle us^re la forta per imporre la 
•oa volontà; e se non volle adoperare i modi e le forme volute dalla Oh 
stitosioae per negare la regia sanzicme alla legge sulla Costituente, segno 
è manifesto, che il Granduca non voile in fallo negare la saniione alla 
legge sulla Costituente. 

E se il Granduca non folle m nessun modo negare la sannoo|ail'i 
Goatitnente. nnico partilo, che gli rimanèfa per gofcrnare la Toieana. *e 
fbm concludere che il Granduca il 7 Febbraio non volte più governare 
la Toieana in quelle condizioni nelle quali essa allora si trovava. — In* 
caricò il Ministro Montanelli di far note alla Toscana ed al Móndo le ca- 
gioni, che lo stringevano al passo doloroso, e qnindi ruppe intieramente 
le sue personali comunicazioni col Ministero, e non valendosi p'ih dell'eser- 
cizio dei suoi diritti maestatici, lasciava la Toscana nell^mani delia divina 
Provvidenza. ' - 
Dalle quali poriMI di Ibtio io anò a mo tempo a derivare e concio- 
dere le necemrle giorldiciie illaiioni. che cono di capitale rilievo nella 
causa presente. 

Non ho voluto frattanto, che rettificare quelle, che al Regio Proetira- 
tor Generale pajono verità , e sono illusioni , e quelli, che al Regio Pro- 
curatore Generale paiono argomenti, e sono sofismi. 

Ora io ritorno alla storia degli avvenimenti generali, ed alle cause 
,che li produssero. — 

Perà permettetemi primi, che vi noeonti del Prrncipe come avvenne 
il dèflniiito abbcBdooo del territorio foceanccolle parole ris^^iaiiaM e 
pradentiiiime del Farini, pirralore degli ultimi awenimeuti dolo Slato 
Bomano. e ponto cospetto in vero di parzialità democratica. 

» Uditosi a Santo Stefano il rombo del Cannone d'Orbelello. che 
» festeggiava la Repubblica, e corsa la voce, che i Livornesi s' avanra*- 
M aero furibondi, fu grande in Corte lo spavento, sebbene quell'asilo 
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«• folle «earilo da ogni offem per le «avi inglMl , che eraoo nel parto. 

» Il Granduca convocò di òuoto i legati . accennò ai pericoli temuti, mo- 
» strò una lettera violenta scritta dal Governo Provvisorio ai Prefetti, e 
» disse che divenute le cose a quel termine ^li doveva provvedere alla 
» sicurezia e dignità propria e della famis^lia, conducendosi a Gaeta presso 
M Sua Santità. A che tutti, meno I' intcrnunzio pontificio, risposero, che 
» il Pìineipe di Toscana non doveva abbandonnre il tuolo tosano , se 
» HO» cottrtUo dalla fona: a $• Éiifm» non mrvrt pericoli; pemam 
» aUa impma delia BMaetraMiem iàe.gtà era ineemiiieiatax pemaeu 
• agli iweeati teeeord p(mimleei\ o/meno préndme tempo a ddibertste* 
9 U congedò coinmoMO, prostrato dell'animo ed incerto al sembiante, e 
» li invitò a tornare il giorno appresso a otto ore del mattino; ma poi 
» senza altro indugio, nmiò a !)ordo del Bull-Dof?, dove li accolse il di 
» dopo all'ora fìssala, e se ne accomiatò con molli rendimenti di grazie. 
M Alle tre ore e mezzo di quel giorno, ventuno di fehhraio, la nave che 
» portava in esilio Leopoldo II scioglieva le velo «Ha volta di Gaeta (1). 

In altri tempi, in altre condirioni la Tdicana mtta si sarel)lie felv 
bnio levata qnal Ibne on nomo per correre verso il Grandnea non altri- 
menti che Ogiia a genitore ditetto. Avrebbe abbandonata quella CottUtnente 
se Io amareggiava; avrebbe sacrificati quei ministri si da lei favoriti , se 
quei ministri fossero a Lui divenuti incresciosi. E s» ciò l.i Toscana non 
fece, non fu ^ià perchè le mancasse amore e fiducia nel Granduca. Nes- 
sun popolo mai quanto il Toscano aveva dimostrato pel suo Principe più 
amore, più fldoeia, più entusiasmo. Chi di noi non rammenta il f2 Set- 
lombre del f847 solla piana dei Pitti? Né vogliale poi cosi agevolmente 
persuadervi, che il popolo toscano rimanerne diatolto, impedito, trattemito 
dalla violenta pressione di pochi maneschi.gr- E come può mai trattenersi 
in un popolo uno slancio subitaneo di fede e di affetto? Contro un moto 
veramente popolare le resistenze particolari, ancorché grandi, non provano. 
Ma tanto avvenne, perchè già la grande aspirazione italiana era filtrata 
nelle masse, ed era una Videa, che aveva allora inebriale le menti di 
qoasi tutti, che aveva un predominio assoluto nel termometro quotldiuio 
della opinione corrente, snperior» ad ogni privato intereme, superiore ad 
ogni riguardo aoeiale, quella cioè di fare alla per fine on'IlaNs ; questa 
terra pronoMB, Che volevasi cercare con ogni spediente anche estremo, 
finché la speranza non ei avesse chiaramente* come gli Bòrei nel deserto, 
abbandonati affatto. — 

Dopoché Pio IX ebbe ileratamfnte respirilo l'invito di tornare nella 
oapilale del mondo cattolico, Roma riprese l'antico dominio di se stessa, 
e ai eostitoì Bepubblica. Ciò accadde in quel frattempo in uno stato vi- 
«ino alla Tooeana; eoi qoiAe questa -aveva comuni gli interessi , comuni' 
i dMideri, ooanai i pericoli, comune il nemico: pari la eitoarione poli- 
tica delio alato interno, massima la oonvenicMa in ambedue della mag- 



(4) Farim' . Stato Romano lib. V. oap. L 3. Firenze 864. Le Monnier 
pag. ttS. 
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gior possibile politica centnliUi. OhI l'6ieiii|iio dell* una era maniiiio ili' 
CMtivo alla imilaaioiie deiraltra. 

Il Granduca con quel suo inatteso partito del 7 febbraio veniva in 
certo modo a riconoscersi incompatibile coU'esistentc periodo polifico , f* 
con quello slato morale degli animi toscani , che avevano poco innanzi 
applaudito alla] Costilaente Italiana , divenuta ormai unica condizione 
poMibile e di nlole inlama, e di dbìom e di fam toà ncMnaile aHo* 
n, dia folevaii Ut baoaa prova- io quelli guerra, elw alava e ai redava 
imminente. Ecco perchè la notMa dalla aeompam del Orandiica , ae fa 
sentita con dolore dà molli, non lo fu tanto però da cancellare in un 
colpo i desideri e le speranze, fondate o no, di doventare cittadino ita- 
liano. D'altronde il Granduca non aveva quella sua intenzion(f. di opporre 
un veto alla esecuzione della Legge sulla Costituente, tradotta in <tttn le- 
gale e legittimo di Governo Costituzionale. Non domandò la dimissione 
ai aooi Ministri; non designò persona, che nella sua assenza legittima- 
menlc rapprewnlaaM la Corana toaeana. In maneanai del Capo del poterò 
dccntivo 0 dello Sialo vanivano nacaiaariamanta a mancavo di dMUo o 
.di pMo • lolle lo altro esistenze gioridiche dello Stato ; perocché tutte 
ritraessero il compimento giuridico e legittimo delle loro funzioni dalla 
sola interessenza della persona del Sovrano. Disfatti virtualmente ed im- 
plicitamente lii'li gli ordini governativi, a Firenze 1*8 febbraio fu creato 
un Governo per modo di provvisione (ed insino a tanto che i tempi 
permettessero un asaetto definitivo; nelle persone del Guerrazzi, del Moo- 
lau^ii, 0 del Uanonl, tolti a tra già minislrl dai Prlnd|Mb Pn croato un 
governo, o non imporla II coma. Ogni popolo lasciato a aa aenia dnca o 
aena governo ha diritto di provvedera immodtatamanlo alla propria 
oonaervaifono. Fra i mezzi migliore è quello, che al tempo stesso racco- 
glie maggiori suffragi, ed è il pià pronto a preservare lo Stalo da una pre- 
sentissima anarchia. E chiunque si senta polso e nervi da contenerla . 
non solo ha il diritto, ma anche il dovere di strìngere ardito il freno 
della suprema autorità. La necessità gliene dà il mandalo; salvo poi a 
render conto dall'operato alla naaiooe legittimamente consullala. La quala 
non gli domanda già per quali meazi Impali pervenne, ma iibbene quali 
buoni dhtti prodnsae, o quali n^li ovità. 

Perocché quando interviene per alcuna ciroostania straordinaria, che 
manchi a un tratto Colui, nel quale si riconosceva da ognuno il diritto 
d'imperare; tosto la pubblica obbedienza si rende, e non ad altri si ren- 
de, che a coloro, che già sono in fama di nutrir sentimenti patriottici, 
e d'essere ammaestrali ed illuminati dalla meditazione e dalla esperien* 
la, e riaololi con ogni personal aacrUliio a pvoenraro il ausrimo van* 
faggio della patria: e la pubblica obbedienaa ai presta alhifa, inlno a 
tanto che sarà per durar in quegli uomini la pubblica fiducia. 

Chi poi salvò quali* Ugo» il figlio del beccajo di Krigi, dalla laccio 
d'oaurpatore temerario 

«Quando li regi antichi venner meno » (1) 

(4) nanfa Pnrg. XX. 
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Se ttOD r mm» Mia Katioiie Fnaem — eoMimM aMÉm 
coMcamt? Chi salvò IaH|ì Filippo dalla noia d* unrpaloie, se non 

la riportala adesion nazionale — comminili omnium etmuimuf Chi 
salvò Napoleone dalle macchie dei colpì dì Stato . se non X ^P^* 
rimento del sufifragió universale — eommunis omnium consenmtJ E 
chi sfilvò nel 1848 Carlo Alberto e il Principe nostro dalla taccia d' in- 
vasori di proTÌncie altrui, se non l' argomento del suffragio universale — 
eommunit mtdum eontnumì 

Solo il Governo Provvisorio toscano non dovrà easere salvato dal- 
raddeUlo di usarpaiioiie, nonostante il riportato generale consenso? 

E tuttavìa la Toscana, fino al 18 Aprile, non lasciò mai la forma 
provvisionale di Governo, che appunto ne salva i rettori da ogni taciia 
d'usurpazione: — quantunque non mancassero individui d'opinioni su- 
perlative, che amavano trarre i principi professati fino alli» ultime natu- 
rali conseguenze; quantunque non mancassero argomenti che consislia* 
vano r ooìone di Toscana con Roma ; quantunque aenbnife strino 
parlar di pmfoUofto e di ecUUuente t Pirenie, quando a Roum, . nui- 
sima dopo la dcficìenta del Prindpo nostrot non era possibile altra §orm 
di governo se non la rtpiMtietu PaeS eosa è far la Cassandra dopo Tecci 
dio di Troia. BJa Novara non era per anche insanguinata, nè i riscontri 
politici del tempo avevano ancora dannata a morte la Repubblica Romarm. 

l'erò quel che fu sol vero nel fatto, ed è cosa rilevante nella causa 
presente, si è; che il Governo Provvisorio toscano «lall'S febbraio al 12 
Aprile ebbe T adesione, e più che la tacita adesione, la cooperazione e ia 
fldncia cqircsaa delle miliiie regolari e cittadine, della llsgistraUm. dei 
IlonieipI, e di ogni altra Autorità dello Stoto, e di tutti gli inpisfsti 
neir Amminiatraslone Generale; ebbe le acclamazioni popolari delle emà, 
e delle campagne, ed ebbe i consìglite i conforti degli onorevoli In^aricaU 
di Francia e d'Inghilterra. 

Non proferiam cos) con tanta leggerezza, che quell'era Governo, 
sotto il quale impune gavazzava in continua flagranza per le strade il 
delitto. V umiliarsi in questo mondo, perchè Dio ne esalti nell' altro, cosa 
santa ella è. Ib quando ai tratta delia verità, dalla giustizia, dell' ooor 
■aiioiiale, e del deeoro di tanti onorandi cittadini, e magistrati, che le 
cariche vi fongevan con la loro adesira «attività, e nei nome di quel go- 
femo, calunniarlo, saria viltà e delitto. 

Certo; tempo di rivoluzione fu quello. Ma confessiamolo, signori, è 
debito d'onesto uomo proclamarlo; quella meteora fugace, che mai s'ode 
chiamarsi, con torto significato, anarchia toscana, fu quanto mai niun* 
allsa mutazion di governo apparve, pura d'eccessi, ed immune di de- 
litti:— di quegli eccessi, onde ahMaoM) tanto a lacrimare ed a fremere, 
ricordando le orribilità d'altri pacai , 6no a vergognarci d'casara della 
loro stessa oaiana e cristiana natnra. 

L'Accasa parla di leggi statarie: — ebbene, oonUteci su il nonen 
dei morti. Altri vi ha conte le indulgenze di mille maniera del Gofemo 
Provvisorio: io tomo a invealigara le cagioni priose dei rivoigìiienti 
nostrali. — * ■ 
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Nei primi giorni del Governo Prow-sorlo ardevano tempre anche 
% presso dì noi nella guerra italiana speranze regie e sperAnzp repabbHcane. 

Il 23 Marzo, memorando giorno di una grande sventura, chiari fallita in 
Novara ogni speranza di guerra regia. 

Dair altro lato non ostante gli splendidi soeetsil ungarici, e la vene- 
liana ooslania eroica, i casi totti d'Eoropa collioBivano avveiti alla emiaa 
popolare. 6il lecao era dal Nord l' Aoloeiite, imi §m mselIfM, • selo- 
gltena il gran dramma europeo: tantoché quegli stessi alanel .popolari, die 
parevano pieni di vita, non anno che gli eetrami anditi Al Qua caoia 
moribonda. 

Ai Catoni della causa perduta, che ad ogni costo volevan sempre la 
unificazione di Toscana con Roma, e in quegli estremi 1' olio-santo re- 
pubblicano, dicevasi, e dicevasi bene « la idea unitaria non pmsee : 
fknùm di Tueam con Mmaèoffifi uh mahinurnh m Amano iioitiì: 
mM e Itoli i iami: poelU e fantaUici 4 lene/b^. — 51. rispondé?an gnelli 
di rimando; ma U matrtmattio m Amano nomi ^fucilo farà; ehe af Ut 
fìmuna et vorrà vinti e servi, non avranno almeno i coetanei a chiamarci 
iiì disprezzo ciechi e bastardi. Per chi voleva levala in alto la palm?» del 
martirio, dicevano bene; ma per gli altri non avevansi argomenti migliori. 

Ond* è che per queste, e per altre colali disparate strettezze il Go- 
verno Provvisorio nuli' altro ebbe infine a governare in Toscana , che i 
naufragi della indipendenia italiana. B il popolo toscano appena conobbe, 
ebe nulla pià iooeom?a rimedio con apparena di boon termine per la 
canm italiana» asaaidi boon animosi piegò alla restanniione grandncafe 
della Casa di Lorena e di Leopoldo II: memore dei benefiaì per quella e 
pet" questo s) lungamente goduti. E perchè I» poca minora nra discordante 
non togliesse ardimento a turbare le grandi espetlalive municipali, il Capo 
del Potere Esecutivo, 1' accusato Guerrazri, sì oppose anche ni Legato Ro- 
mano, che chiedeva che un corpo di Lombardi, di un qualche miglialo 
d'armali, traversasse il suolo toscano per andare a comiwi ltew a Roma (f). 
B la dimoatradone di lède od GmUdnea tà generale in lotta la Toscana: 
e sarebbe stata nnifcrsalce forse anche pift dBeaee* se fesse fiata minora 
fa jattaBia,e maggiore V accorgimento dei fteeeodieri di»l 12 Aprile, pra- 
, tieando, come prudenza ed onestà consigliavano , gii accordi col Governo 
"PWfvisorio. A quel medesimo fine già con mano solerte il Capo del 
Potere Esecutivo, industriandosi tulio in una stretta periferia totcanissima, 
era andato preparandone acconciamenle il terreno. ^ 

Avvenne per queste ragioni (nè qui provano in contrafio I paitico* 
lari e le argosie ) la resUoradooc del Principato GoaUtndomle la 
TVMam. Le eparane ilaKaoo d «ratio dfleginle; e II popolo taaerao con ~ ' 

(4) lUwcoiii - La Repnbfalica Romana Vd, L cap. VU. 
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itaodo Dnivemle e gagliardo acclamava al Gnndoea Leopoldo li, dia lo 
•Yen retto fino allora eon tsempiara cìtìICI con amore, a con Me. 

Coalccbè restringendo in breri formale, lotta l*érgomentaiioae delle 
eoae via via diieorse abbiamo; — che gli interessi generali chiedevafo da 
per totfo riforme: che l' iniirizro municipale per le riforme si converH 

10 nazionale , dal quale nacque la guerra. Il movimento nazionale di- 
stolse il Pontefice dalla spiegata egemonia delle riforme italiane, e la di 
lui defezione inrbò la lega dei Principi ilaliani; quindi la disfatta regia 
a Gustosa , che eblie poi la sua Gnal consegnenia a Novara, il Waterloo 
delia gaerra italiana. Alla prima disfatta regia tenne dietro , neeesmrio 
firotto, l'anarehia della Italia centrale, i cui rettóri non avevano avola in 
antecedenn la si^gada di piovvedefai ad ogni fina di ooa miliaia oppor- 
tuna. Alla minacciata anarchia in Toscana si fh ponte col programma 
minisleriale del 27 ottobre 1848, che portò seco 1*8 febbraio del 1849: 
non altrimenti che il 23 marzo piemontese generò il 12 aprile toscmo. 
tanto furono le cose italiane collegate tutte, e necessarie; e inevitabili, e 
fatali. 

Di quello che avvenne in appresso è decoro il fileniio. Pel luns^o corso 
di fW e più anni eblie altved la Toscana a prQ(vare ani principio di qmttì» 
aecoTo le varie lòrtnne de^i sconvolgimenti europei. Le leggi speciali, le mi- 
sure governative, i processi politici poieron forse allora preservare la Toscana 
dal disastro generale? Nel 1830 la Francia ai rivoltava; e rommoatone, sebbe- 
ne leggiera, n'ebbe tosto colla Italia a provare la Toscana ancora; perocché 
quando il cuore dell'Europa batte, tutta l'Europa si commuove e si agita. 
E niuno può fare che ciò non sia. V alterna onnipotenza delle umane 
sorti ba voluto flagellata novellamente la Toscana . e quel che il cielo 
vuole, fonia è cbe l'uomo anche voglia. Solamente sarebbe alato per 
noi doeoro e senno aver hUo in modo, che il 6to ineluttabile Ibsse stalo 
almeno virtft e saviena. 

Accaddero dappertutto commozioni popolari — in Eoropa, in Italia, 
in Toscana. II malessere dei popoli in vari modi si manifestav.i tradotto. 
Ne'snoi rivolgimenti può l'uomo di Stato scorgere mali e piaghe da sanare, 

11 Giudice criminale mai colpe e delitti da punire. 

E ne'falti poi particolari di Toscana, e specialmente in qoelli incri- 
minati dai Pubblico Hinislero. e dei quali componeva a ano talento un 
fatto in genere eornieno, eem pl em, e eetttimuaio , finché nella provincia 
criminale regnerà la Bagione.esàri sovrano il Diritto, mal sapremo ravvi- 
sare le caratteristiche necessarie per comporre un delitto di Stato giudi- 
cabile ne'Trihunali ordin-iri. 

Ed oh! quanto mi (ìnole di non aver presso di voi l'autorità dell'uomo 
incanutito negli studi del diritto, e nelle discipline del foro. Ma voi siete 
savi; e queste cose enl v*andr6 in appresso diacorrando, non badate chi 
ve le dice, ma prendetele, nome dettate dopo lunglie méditasioni da una 
tenace convinzione di «eritii, e da un sentimento profondo di amore per 
la giustizia: unir > sempre e sovente inefficace appello della ragione dai 
deboli contro le implacabili ire dei fotti, «- 
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QuMto in importante alla pobUioi e priifiMi sieorcii| 0 fytm Vth 

senia ed i confini di ogni deli'to. ogn,uoq di voj| ben sa. 

Le orecchia moderne Calte cosi schiGItose in materia di vocaboli 
vorrebbero eliminate queste Parole di Lesa Maestà, che tante risTcglian 
tristissime ricordanze dei tempi aodati, sostituendovi il titolo di pubbli- 
che violente^ d'alto tra4imento» q di feU<MfÌa, solto*i] titolo generico di 
delitti contro la neurem^ dèOo Stg^ M> Qoi tegisjatore 
1795 per meglio dMiognerii dalle lenpliei putÙiehe HaUtue ?oUe, che 
i dAUlli;4Ì 'Stalo a* ilrtitulai^ero delitti di Laa Jliacità. E sia; che per molir 
4k iHolo i delitti 000 amtano i loro giuridici e razionali fondamenti. 

Ho odito nel corso di questi dibaltimcinli parlar sovente di delitto 
continuato, e di delitto consumato. Il Regio Procurator Generale vi disse, che 
nella nostr.ì fattispecie l\autoriLà fu supplaqtala , la forma del Governo 
cambiala, quindi ci del^i^to fu cpmui}vx^.Noi| Mqrsiie. intenzione del ^R^ 
Procurator generale dì «94^^ quel4atiK.i^.neU'«|iIl^eH0 di .^oi tv»|* 
ealto raonerebbe la parola «mmmato. Glori dniMim ifriégarai «im ìpàk 
inteiuioiie di aignUieato qneita parola sarà d» noitdaiierata. 

Dalle parole di Catone nel Senato Romano sulla cospirazione di Leo- 
tolo ed altri hoc nisi provideas, ne accidat, ubi etenit, frustra judicia 
Ansloraf (1) cosi commentato dai pratici criipioalisl: del medio evo 

(4) SaUustio Ball, (^atiiia. 52. 
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« «M expecleUur eventutt pria itro Urne pararUur tindieta , (i) se ne 
tnsKro ftMWflte, • Mlaéi Mmioiii idtiKilielie. 8i iiBfMilic6,cli«(ktoM 
piottMtòeliè com» ma^UMo, ?i pudò eouie Senatore, o profredilore della 

Repobblica; si dtssimalò la contraria sentenza, che Cesare profetsò doverli 
tenere, allegando gli osi e le leggi di Roma stessa. Ma sempre in ap- 
presso fu invece ritenuto canone di Giurisprudenza, che ì'usarpaiione dei 
poteri supremi dello Slato fosse l'evento, il successo, il compimento, la con- 
suroaiione del delitto maiestatic(H e cbe appena consumato perdesse col fatto 
la sdì dfHe impiileliililL Quindi te ftcefesi luogo, quanto alia pena, a 
diftiniiooe fra conato fnuU m $ rmmio, (3) tcneraii Amo però, che il 
deiìito maieÉtatie» non patita concalto di emmmuMitm: f atfentato aolo 
potendo essere considerato e punito come delitto eoiiiicaiflfe^ Quindi prin» 
dpj ecceiionali , illogiche illazioni , aberraiioni grafifiline » e aenpra a ' 
danno della misera e travagliata umanità. 

Ma dacché la ragione investigatrice delle cose incominciò ad infonder 
vita novella nella coUora del diritto criminale, sparvero le tristi singola- 
rUà di qoarto delitto, o «m nan l|nei noSN Mfaoati ornai profana pe- 
danteria« 

Il chiarissimo Preitoaof llori, cogliendo eoa mano maaitra il fratto 
dei lunghi sodori germanici, determinava, seguendo Zaccaria, (3) il com- 
pimento formale del delitto maiestatico « in Mita qualche azione di grave 
« ed imminente pericolo per la sieurexxa del Somwo ImperaiUe o del 
« pubblico Ordinamento. (4) B^sta che una data azione sia avvenuta, per- 
chè possa dirsi consumato il delitto; nò per questo necessita, che sia coro- 
nato di vìllaria l'intraprendimento criminoao, oomeediè ipteso al gcneilla 
coftertinento detto filatoi * 

Anche il OMignanI, fenerato e lefttRato mio MaeM.-ccil ebiaro 
fcggento lo tntte le altre cosé di diritto penale, io lineali tratto in 
inganna dall'errore comune ■ il delitto politico, esso dice , ha quetto di 
« particolare, che h la legge atpettam la tomunuizione, onde il daw^ 
Ci da lui prodotto diveniue il titolo ad imputarlo, isso non avbkbbb pio* 

« CARATTIBR DI DIUTrO, B AlSCmaDBB QUELLO DI OHA FOKU OOaONiTA DALLA 
« VITTORIA. (5) 

Ho; 0 Signori, per f onore Mia umana ragione, la ibwa* ca r en a la 
dalla ▼iltoria nella violenta aggfe«lone dei diiitli aopfeni di suo Stato, 

non cesserà mai dall'essere delitto, ed empio ed esecrato delitto. 

La forza non distrugge i diritti mai. Il Ponte6ce defunto Gregorio 
XVI lasciava si ritte nel suo Trionfo della Sof^a Sede queste auree parole 
«c Un ingiusto conquistatore, con tutta la sua potenza, non può mai spo- 
« glicwe la naiione, ingiustamente conquistata * de' tuoi diritti, P<MCr& 

(1) Menochio De arb. jud. lib. 2. oas. 360. 

(2) Cloro Seot. Ree. lib. 5. quaest. 62 in fine. 

(3) Zacchariae. Sopra il tentativo dell'Alto tradimento. — Scritti germa- 
nici tom. 2. diss. 7. pag. 467. 

(4) Eapporto della iSommiaaioiie iooarieato di redigere fl progetto dM 
Codice penale per ta Toscana; lib. 2. cap. 1. ' 

ffi) Candgiml. Teoria delle Leggi lib. 2. cap. 
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« colla forza renderla «cAiava, rotolare i mot tribunali, uccidere i 
« mot mpp rmn UmU: mm. pùtrà ^iammai^ M^xn^entimiHt» 4ai 
« n» MNiemo uuUo- • ofram, prttwlm iti mei wiginali dirUU nlO' 
« UvametUe a qwf trikmittU, m fwOm ferm Hai di» ia «oHlfiiAw jm* 
« pontKU, (1) 

E quando anche la necessità, arbitra sovrana delle cose, impone a 
taluno di rovesciare violentement* h Stato per salvare la Società^ avvi 
un momento dì terribile incertezza in tutte le giuridiche esistenze: si fa 
uoa spaventosa ecciissi morale nell'ordine politico. £ allora non vi è, che 
il batlesimo del comeiMO di tutti, «be b?i ia maeebia del gran mìafalto, 
e pena aamlveré II sran deHnqMofe. 

Goal par la omana Soeietà. se il delitto si confondeiw inai col di* 
ritto: e per dirla colle espressiooi dirittissime dell'accosato Guerrazzi. • J| 
« Diritto non ha a nwtrare imbianta della cima dei pioppi, che ad ogni 
^ soffio di vento vacilla smarrita» Il Diritto è una tamia di bronzo potta 
a. in mezxo al tempio, ove tutti gli nomini sbattuti dalla procella deUe 
« vicende del numdo devono trooare inviolabile asilo, (2j 

Molti, Mi eMCeUo rapeodiei» dell'Alio d'Aeetm, aatelibero i delitti di 
Maestà emmmaU, egoaiio di per ae, ne' vai) fatti epeeiall, e et tempo 
iileiio ceBfeifeDti lotti ad un solo e medesimo scopo. In querto aenso, 
che pure non è quello sanzionato dalla scienza, intendo allora II signifi- 
calo della parola continuato. €be se poi si chiama quello scopo Hnale la 
eontumaxione del delitto; null'altro ne seguila, che vi è stato fra gli altri 
tutti un fatto, che riunisce in se stesso i caratteri di un grado maggiore 
di delinquenza nella propria e distinta imputazione: e come tale assorbe 
egai altro prefiédeoib o aossegueoie delitto coosonato d| per ae atoMo io 
giade ninora. Che poi divern siano i gradi delia delinqoonia nei delitti 
di 8lal<^ che ve ne abbiano andie dei superiori alh stessa dejezione vio- 
lenta di un Principe, lo provarono Carlo I d'Inghilterra, e LoigiXVldi 
Francia, che lasciaron sul patibolo la corona e la testa. 
^ Ma non già qualsivoglia intraprendimento dolosi), diretto alla distru- 
zione, od alla diminuziune di un elemento fondamentale dello Stato, è 
sofiBciente, perchè possa dirsi compililo on delitto di Lesa maestà. Il de- 
-litio maieitatieo deve avere, ed ha una indole giuridica di per se stante, 
derivala però aenipre dai princU geoenli della Ragion criminale; deve 
•vcn, ed ha Ihnill. nei qoali la Ragione e la Giwtiiia strettamente lo 
ciriQoserivooo. 

Possono i Governi procedere colle massime della politica prudenza, 
che da un momento all'altro suggerisce loro provvedimenti diversi; ma i 
Tribunali abbisognano sempre di regole certe, detcrminate, e invariabili, 
perchè la Giustizia esplelrice non si converta in un arbitrio insolente e 
sfiMScialo. ^) 

Fka ^ estremi sostaniiali, che oeaeorrooo a Ibrmare on delUlo di 

(1) D. Mauro Cappellàfi, TMonfo della Santa Sede. pag. 37. 

Gueirazzi. — Discorso per la estradizione del Minardi, pag. 6. 
(3) Montesquieu. Esprit des loia. liy. ^% Gap. 7. 
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maestà, nella costante concordia di tutti gli Scrittori antichi e moderni 
delle cose criminali, ve ne sono principalmente tre, 

1. Possesso pieno ed intero, attuale ed abituale dei diritti maiesta- 
tici nel soggetto passivo del delitto. ... 

2. Attitudine dell' alto ad abbattere o scemare la forza del go- 
verno. 

3. L'inlenrione perfetta e diretta nell'agente, (i) 

liC quali cose or vado ponendovi innanzi, non già perchè dubiti, che 
non vi sieno presenti sempre nella mente: ma solo perchè a me servano 
ora, come di faro e dì guida nell* avvertenze, che andrò facendovi e sol 
delitto in genere^ e sulle imputazioni speciali agli accusali che difendo. 

§. 2. Di quale preciso titolo di delitto dobbiamo 

noi rispondere. 

n Decreto della Camera delle Accuse dopo avere obieltale le speciali 
ìmputaiioni di fatto a ciascuno respetli va mente dei prevenuti conchìode, 
che sono « lutti accusati per delitto vero e proprio di Lesa Maestà, cosli- 
<v tuito pià tpecialmente dai fatti indicati a loro respettivo carico nella 
a parte motiva e dispositiva del decreto. » 

L'Atto d'Accusa, nel quale deve essere tpteificato il delitto di cui 
wen dato debito alV imputato, indicandolo col tuo nome e colle tue cir- 
costanze e citando la legge che lo contempla, (2) colle pressoché iden- 
tiche espressioni del decreto della Camera delle Accuse conchiude « sono 
01 tutti accusati di Leta Maestà vera e propria, delitto commesso da cia- 
t< scuno di essi ne' luoghi, tempi, modi e colfe circostanze toitanxicUmenle 
« in queir Atto icdicate. 

Quello avverbio più specialmente de! Decreto della Camera delle 
Accuse, e questo sostanzialmente delPAtto d'Accusa vogliono senza dub- 
bio riferirsi a quel manifestato intendimento del decreto della Camera 
delle Accuse, al §. 47 e 48. 

§. 47. « Considerando che la serie di tutti questi atti, convergenti 
« alla distruzione della Monarchia, ed alla sovversione della Costituzione 
« politica dello Slato, compone un fatto continuato, il quale a colpo d'oc- 
« chio presenta la incessante flagranza del delitto. 

48. « Considerando che te ne resero colpevoli non solo coloro, 
« che principalmente lo macchinarono, ma anche coloro, che dopo il di 
« 8 febbrajo 1849, sia nel rapporto degli attentati commessi contro la per- 
« sona del principe, sia nel rapporto degli attentati contro la esistente 
« forma di Governo, associarono la loro volontà a quella dei rivoltosi, e 

(1) Gasparro. Inst. Crim. P. 2 tit. < §. 8. Cremani. De jur. crim. lib. 2. 
c. 3 §. 6. Poggi. Elem. jur. crim. lib. 2 c. 40 n. 66, Renani. Elem. jur. 
crim. lib. 4 p. 3 c. -t §. 2. Ala. For. Crim. tom. 7 trai. EX. §. 4. Carmir- 
gnani. Elem. jur. crim. lib. 3 p. 4 c. 4. §. 707. Giuliani. Ist. Crim. tom. t. 
cap. 1 §. 4. 

(2) Motuproprio de 2 Ag. 4838 art. 239. 
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« arili foce; e cogli scrìtti, e eoH'opera cofl|rÌlwirailo alla permanenza e 
eonsoiidaxione di quello stailo di cose doppiamente criminoso. — A mente 
adunque dell' Accusa., noi siamo colpevoli, se vere fossero le imputazioni 
di fatto portate contro di noi, di correità o complicità, nel gran fatto 
ettUinmto^ a. quindi nel deliUo in genere comune a tutti. E questo pre- 
énmmki • inf ^blìga « preodiere in coDpidemione c'inridica, 

« quatto faitoij^^mmiaio, 9 qvi^ pnOim MiUo in ^Mere». 

Ila prima l^|ktto di che siamo noi veramaoto aceiuatii d| clie dob* 
biailio noi precisamente rispondere? quale è in aostanza la precisa conte- 
stasione del liUil^ di delitto, che vuoisi d$T€ • questo preteso fatto cofUi* 
muitoì 

Voi slessi, 0 Signori, in un motivo di un vostro Decreto proferito itt 
quesU medeainut causa alla Udienza del 28 agosto 1852, diceste: 

« Atteioebè qoilaiiqpe sfaso le generalità premesse nella parte nar- 
« rativa ed Isloriea 4all^)^tto d* Aecnsa del dì 29 «ennaie iW per de* 
« terminale II subielto dell'Accusa, dee soltanto prendersi di mira la parte 
« speciale e conclusiva del libello, come quella che contiene la formula 
a colla quale è provocata la dichiarazione del giudice, senza di che rimar- 
« rebbero troppo indeterminati td incerili i capi dell' Accusa cb^ debbpnsi 
« precisamente deGoire ». — 

Il vostro Presidente. 0 Signori, contestando agli accusati il sunto del- 
l'Alio d'Aeewa ammoBÌva\^^peeólii « dhedàlfstwr parlando preso ptur.' 
• U mik 9Mmsì étVS ]^W !i/o, ricami h ehiumam corno H J^r- 
« duellione: e ammoniva il ^ìi^^ìietli ndUpeifaiii tuccesH avanti §4ofoFS 
K febbrajOt ond^era tpecialmtnte inerinUnato , V 4ecu»a lo ritenem per 
« uno dei fazioti ed efficaci cooperatori al niWvaiKMntodàlFtìrdi»»^» 
« blico, ed imputabile di Lesa Maestà, 

Ma Perduellione in genere 9 JLeta Maestà sono titoli di troppo largo 
significalo, e troppo ebuso esserne stato fatto insegna la storia delle umane 
ioiqiiità • par nen dovena rigodN|i^te MHBfere. e piteìMre. figli è 
se;lMm dcttoe foi siete aci||||di delitto eonlro le pnpfisfè: od 



lo «i donsanderei, di che siamo noi accusati; di furio, di trnft, dà steHio- 
nato. d'abigeato 0 di plagio? tatti i qu|^i titoli bamm poro earatterisllcbe 
ssparate e distinte. 

Il titolo di Lesa Maestà si referiva ugualmente e ai delitti contro 
la sieurtxga della Società, e a quelli contro l'ordine della Società, secondo 
gli insegnamenti della scienza criminale dei tempi andati, quando non si 
Ilwefi isiaotita distioiieoe Ina U delitto. 4^ sofferte U «breim eli de* 
Ulto cbe oftiide la-SeeM» R psr eggiongste pei eonfiisioiie sMa stssM 
confusione distloiBefensi, con poco criterio veramente, J delitti di slato» In 
Lesa Maestà umana 0 civile, e in Lesa Maestà divina. 

Ampia poi è la comprensione dei delitti, che si referiscono a nn titolo 
così generico di I^esa Maestà. Prospero Farinaccio enumera 23 specie 
diverse di delitti di stato; il Bajardo arriva fino a 45: ambi però a modo 
di casisti, piuttosto che con metodo scientifico propedano distinguendo. 

■Se^ dnaro inlatii nel caio nostra , ebe non vi sono elemsnli de 
povlire d'altri delìtU, che di quelli diretti alla ofliMa della Sieiirvzss i«- 
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tema della Soeietàt e che ban nome speciale di delitti di Slato-, tiUfa* 
via qnesti meiesimi hanno diversa giuridica rjlutazione fra loro, secondo 
che vnriano ne' loro caratteri d' ordine , di leiiooe • di genere , di ii- 
miglia. — 

Nei delilli contro la tieurezsa intema dello Stato si comprendM» 
ugoalownte i d«|ttti eoHÈro Ut ptrteMU MinoviM del 6m i dma \ I 
dsliili eémro i tupnmi paUrtdélh Suao,è i délilli cùHtro Uqiemmt- 

git eoaitusionali della Staio» 

Non vi è ekmcDto veruno in processo ( nè provano le ronelosioni 
in contrario dell* Accusa) che si referisca di per se a delitto contro la 
personale sicurezza del Granduca: inquantochè le medesime spedizioni di 
Maremma e dell' Elba , (ìopo i'8 fcbhraiu 1849, sono da considerarsi , o 
comi» provvedimenti dì Ordin pubblico presi da un Géverno di fatto 
per la tienrcoi della Società • o io ogni ipoteii le rleerea deHt lo- 
ro ittpolabilità è sempre enbordioata alla altra prineipala rieena • se 
cioè la Instaurazione del Governo Provvisorio dell' 8 Ibbiiiib , af ler^ 
mini di ragione e di giustizia , sia da considerarsi o no come mia 
«surpatioiie dello Sfato, k questa criminosa usurpazione si può de* 
venire per fazione, por seditione , o ribellione, o per aspirazione , 
* congiura. Quindi è necessario precisar bene Ui che vuoisi taluno giudi- 
care, per bene itabilire eslrinsecamenté la civile iniialaliilllà del fatto, 
ed intrimeeanenla i varj gradi dell! inpotailoiM penale MTiingoli de- 
Ifnnaffnli, alane anlorl principali, alano correi, o eonpliei tnkiHenii nél 
delitto comune. 

Il dirci — difendetevi dalla complicità o correità del delitto comu- 
ne di Lesa Maestà, nel quale siete incorsi per alcuni fatti, onde vi ab- 
biam dato addebito speciale; questo davvero, o signori, è troppo poco. 
Possono sussistere i fatti speciali, senza avere nesfona giuridica cornee- 
liane col démto Ir gtmn : e poaioao awiiilere t fM ipteiéU , • um 
waiiiiere il deliUo in gmere, B coaie poÒ r acemalo dlAndenl dilla 
eomplieilà o correìià del delitto in genere • se non sa prediafnente in 
che si tenga e consista il preteso delitto in genere^ E come può l'accusato 
conoscere la rilevanza giurìdica dei fatti a lui specialmente contestati , e 
quali possono essne le anella criminose dei suoi fatti speciali col fatto 
continuato, se ignora l'essenza, il carattere, e gli elementi sostanziali del 
delitto, del quale egli è pure in qualche modo chiamalo partecipe^ 

Il PliBtaoelN è acemato dì calerai fiso dal S wxmtìbn lM8aUienr 
dosalo aite forte deóiocntica la pift pronontiata , a come menibro di 
an circolo, d* Ciiere slato cooperatore fino al 12 aprile in alti oatili 
ai diritti maestatici del Granduca. Vaga troppo ia varo, e generica, e in- 
certa imputazione di Ma'^stà! 

Fiattanto però è cosa certa, che 1' 8 febbraio segna una gran linea 
di demarcazione nella imputabilità delle cose avvenute in Toscana. Ad- 
che l'atto di AccoM h rimprovero al Pentandli di fttU aeeaénti mmUt 
1*8 lèUiraio, e di fM oeeaM dl^o. 

Da che epoca deve principiarsi per fissare l'ovanlt? Io non dìasi- 
molo, che nella tela molteplice di tanti aconToigimenli italiani aacaMeio 
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pure in Toseina anche iTaikU il 97 ottobre 1848 dlfordinl e acandali 
«Monbili. Ma te d'ogni cosa aceadnla. avanti la lbniia»one dal Wnlito- 
ro Democratico può tenatal conto per appieaaie giiùlainenle le eow po- 
steriori, non può però essere subietlo d'accasa nei tribunali brdinarj. 
Tmperocchè il 17 novembre 1849 il Granduca nostro emanò piena, ed in- 
tera amnistìa per ogni e f^ualunqiie delitto inOoito da ragione politica, 
che fino a quel giorno avesse potuto per avventura verificarsi. Da qui 
imiafut ehi rompe paga: diceva il dispaccio telegrafico, the portava a Li- 
vomò b notliia della concessa amnistU: " « 

Qttittdi solo dal 17 novembre 1848 0no al 7 febbraio 1849 inda- 
sive è di vedeni, ae Belle eose ^accadule in Toacani poamno mai rìaeoii- 
trarsi tati caratteri crimliioai da fiosthaiie OD folto ^ii ffcnarc incrimioa- 
bile di Leta l^està. 

Ora in quel primo stadio, avanti cioè l'8 fehbrajo, non si può par- 
lare di perduellione in specie : perchè nessuno slese mano sacrilega alla 
vita dei Sovrano; e nessuno impugnò le armi contro la patria. 

Ho letto ed udito adoperarsi sovente la parola fattone» 

Li /bflona. crimlnalmeDte parlinde, è on movimento clandeslinok 
col quali» ai iUenla fra più individui alla atcmeiia intema delh> Stalo, 
sia che ai ixmcertioo i meizi in un modo non definito^ mi' generiooi^ ed 
è allora espirazione : sia che i mezzi si concertino con giuramento, e 
quanto :tl luogo, e quanto al tempo, ed è allora congiura. Ora è incon- 
testabile, che in questo tema dtvesi sempre e concludentemente provare 
dair Accusa, tanto in genere, che in specie il concerto anteriore fra gli 
Mivldui, e l'iotenalone comune preordinata a commettere un dato e 
determinalo delitto. Dove dod vi è eoMecrle» dicono i F^anceai, non vi 
può eiaere eoivioflo, coà intitolano ani ipieslo reato: dove non vi è 
preordinata iniauitme eriminota, diramo noi. non può darsi fatUme, 

Nella Orazion prima di Cicerone conlro Catilina si raccoglie, quanto 
severi finsero i Padri Coscritti nel l'accogliere le prove dì una accusa di 
congiura. Nulla più restava a Catilina per muover guerra alla Patria che 
portarsi ai campi di Mallio. Tutto aveva meditato, ardito, e disposto. Ma 
par dicburar conanmila la congiura bisognava portarai ai campi di 
Hallio -«IVwie iMUgo, dice illori Cicerone, tiUie, quo infamltt, ^ii 
« JfaUliiNi eattra pervitént, mminm Um UuUmn fan, noti «ìdéof 
« aoii^ìiral^onm esse faetam. — 

Or dove attinge l'accusa la prova del concerto, e della intenzion 
criminosa, della fazione, della congiurai Forse io una certa parvente 
concordia di alcune manirestazioni politiche? 

Il 27 ottobre 1848 il Ministero toacaoo governava con un programma 
di letUhimte, Voi aapete con era qucita eaHillMnif. Il popolo eonraltaio 
ioli' anealamento delle coae toiciBe doveva ili aostann aeegliera non 
aolo tra la perdite e la comervisione della sua spedale autoncftnia, ma 
benanche tra la monarchia e la repobblica. Il progetto di legge sulla 
Costituente per decreto del Granduca promosso dal Consiglio dei Mini- 
stri doveva prima di diventar Legge discutersi e dolihrr.irsi d.il Parla- 
mento toscano. Ma nei Governi rappresentativi le leggi non si fanno 
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unicamente dai Parlamenti. Si fanno ancora e principalmente dalla pub- 
blica opinione. Quando la legge è fatta, ognuno In rispetti; dura lex , 
éUt 'ìe^^ Ma qoaodò è leggto da farsi, apra ognoéo Itùramente nei go- 
^frtn cosHtit^ali raoHliò soò, e porti ùffamù il éòàtriftéió Àlla pro- 
ibì ioteltifenial. I^a libertà del petulifó 'Aon ri h 8o\h an dint% ii 
toAforiio omatio ne impone l'esercizio <^nie tio aaenMabto do?eré : o^i 
che precisamente si tiene il buono dei governi rappresentativi. Monte- 
squieu dice, che in uno Stato Ubero poco importa, che i cittadini ragi(h 
nino *'bene, o ragionino male : c' basta che ragionino. Dal contrasto 
sorge la verità, nella quale si conferma la libertà. Ora in quelle neces- 
sària naoifeitaiiòui d' opinioni, di prediea^oi, e professiofi! di fede po- 
lUka» in tanto ànén d' idee e di prìndiif diferit dove però )ia culla il 
vero, il governo nostro awisando allora, che la parola airitta o parlata, 
coma Pasta d' Achille sia rimedio a se stessa, ferisca e sani, aveva pro- 
clamato solennemente, piuttosto chè il silenrlo e la viìlà. meglio lolle 
rare l'improntitudine p la licenza. Dal che ne seguila, e vogliate bene 
figgerlo nella mente, che questn è cosa di capitale importanza, che per 
quel programma di governo, liberamente accettato e consentito dal Gran- 
duca, venivasi a limitare quello, che è ftafo beinp#é e in tntU i paesi as* 
adlifio diritto dal foprenio potere delta Stalo, qtoaTnnqQe alane fa forma, 
di non tollerare che fbsie ^o in poVbliea discussione 11 ptìirìcipio tbn- 
damentàle del Governo stabilito. Per qùésio prograhima dal 27 Ottobri 
in poi non jwleva più in Toscana coslituire delitto majestatien, quello 
che in altri tempi e in altri paesi è slato sempre, ed è reputato delitto 
ài Stato, cioè la pubblica adesione e predicazione di una forma differente v 
di Governo. E la predicazione di principi repubblicani, quand'anche si 
fosse apertamenie manifestata, ciò che vérjliMnfii nèh èttiMe dié dopo 
1*8 febbraio^ sarebbe staU sem|ilre nn resifliAò'neéesWrto diqneltò'slatò 
di rìóae, e non mai nn oonoerto preordinato fra più lndivi(lni ad uno 
scopo criminoso : e qoando anche la manifestaziòiie d'opinioni oitili al 
Granduca si dimostrasse verifìcata in moltissimi ; sarebbe in ogni ipotesi 
da apprendersi come un perveriimento della pubblica opinione ; non mai 
presenterebbe i carotieri di concerto fastoso in una macchinazione contro 
la sicurezza dello Stato, 

Altrettanto dove dirsi di quei ritrovi potittoK at'ifoatì pòl>l|iyine'nte 
tannli eonventvano eittadini in booB nomerò a trattare ih gènere ideile 
cose, di Governo. Che che sia dfi pericoli morali, cai sovènte espongono lo 
stalli . che cbe sia dei liénì e dei mali che abbiano presso noi prodotto , 
certo questo si è. e questo ci basta; che non possono qualificarsi oggi di 
coltegio illecito-, dacché la aituazinne di quei ritrovi, adunanze, o circoli 
era conosciuta, consentita, e sorvegliata dal Governo, e r^ermessa dalle leggi 
veglianti; nè possono qualificarsi di eomenticole sediziose, dacché dal f7 
novembre al 7 febbraio non si parlò mai in quei ritrovi di amare oòniini 
contro il Principe o eontro 'la patria. Ansi è un Atto innegabile, «èe in 
tutto questo accennato periodo di tempo i circoli sì dimostrarono quasi 
tutti pmsochft «Mstcrfoi^. B satebbe strano delitto invero quello oggi, 
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d* aver sostenute allora queìlé opifìiohi. che nel suo prograttkma ministe- 
riàle solennemente professava il Governo de) Granduca. 

' In quanto a intenxione eriminota negli individui, cbe furono in qual- 
ché ttiodo «Rorl ^ikciVili baffi éyteoiiiiétiti UMiA noè mIi eoÉfe nttf 
«ònlbédeVs la menie, e )AÌ ìnfìàfà b èoéciUiitt. H Bègio ^imAiMor 
nenie Vi diué rieffè OshdoMi è'ttàeib twbMie^ ^9 
H ll!mm([« mio dd Mumvfri , dichiarato, che qcanto avevano fatto 
UsVaVÌ Pi^ conoannaRlt. Noi dissimulo, o Signori, il rilievo è grande. E 
già «!ra stato notato dall'Accusa in quel suo Atto stampato, pubblicato, e 
divulgato anche primri l'^iperlura di questo solenne giudizio. 

■ Vi si logs^c al § 88. ' 
« Mazzoni poi apertanit^nte si dichiarò ali* Assemblea legialathra nel 
» I aprile èvvérab 'alfa tfoiiaiiebia, tìh IKoÉstia regtianìe in Tofenn,ed 
» alUi jMaorarione, b dm m nriTi cÉs 'QDAiiTe awano pavtd a 
9 ^}oiu.'(MU BASTAVA FEB LA u»o àMOA^A. 'fonocA hor ti voaino te- 
li lAVl ALU RVOBBLIGA BD ALLA IJNtONE CON ROMA. 

Signori, io sentii profondamente tutta la gravilà e l' impòrtanza del 
rilievo Gseale. Mazzoni , l' integerrimo Avvocato Mazzoni . che è onestà 
tutto solo quanti onestà è ne! mondo, se Mazzoni confessava per tutti un 
delitto, e un delitto sarebbe stato commesso. Non dubitai della fedeltà 
della dianone; solo per èomprendefè meglio il ienào di iquellé etrane pa- 
ròle, aprii li yokone del Doenéenfl al tirato dlftlii dall'Atto d' Accasa 
e a lesst 

i> Se mate non mi nppongo verrebbero le conditlohi noslré a date- 
» rìórarsi sotto due npporti. Primo per la gran questione della ihdfpen- 
» deoza nazionale: secondo per la questione delle nostre interne libertà. 
» Per la prima voi mi prevenite, o cittadini. II principato ha già fatto 
» troppo tristi provetnella questione della nazionalità e della indipendenza 
» italiaiia: Il pribdpio ^pobblfcano 'ielò è quello efae po& restanrare Ui 
'» nbtt'ife iorti. Quanto alla ééconda, faeilment« mf persoadoi che fa oon- 
» dizione noaCra, se non acqofotk'pfobabilità'dimiglidrarsi, di cèrto non 
1» deteriora. Cl^an<|lie conosca anche superficialmente le cose del mondo 
» poliiiro, non prevede nemmeno la possibilità di una restaurazione pa- 
») citica: quello che abbiamo fatto, tanta per condanmrci (sk t DBUno 
» l' amarr la liberta') davanti l' esigenze dei despoti » — (1). 

Ed il rilievo dell' Accusa . quando per avventura fosse stato vero. 
sarebbe stato l' unico fr» I tanti suoi, ébe avrebbe potuta fermare la con* 
sideraiione di ogni uomo coaeieniioao» Voi dovete però convenire, o Si- 
gnori, che la condizionale tralasciata dallXAccusa cangia aflbtto il signiB> 
cato delle parole dell' accusato Mazzoni. B quale e quanta fede si meri- 
tino le citazioni della Accusa giudicate voi. giudichi il mondo. 

Nelle cose avvenute in Toscana fino al 7 febbraio non siamo in ter- 
mÌDi di ribellione, poiché non risulta in fatto una renitenza alla volontà 
naiionale: né risolta in fatto i' l'niurfvx/one contro il proprio Sovrano: 
molto meno poi la pugna novdlamento fmpeesa. 



(4J Docnmenti atampétt dtil' Acomia pag. 876. 
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Kob iinpo to lar«tal ili HUlHmm dMebènel periodo aócennito di 
laniio 000 si aiaDÌCiÉi& in Tommm « w i ii ii ì w ▼erana diicUa a pfodum 
OD C9Dgiamento qualaiiqoe nella G0ftitQiÌMio ddio Malo.- Non aiaoio 
io termÌDi di tumulto ; dacdiè noo vi fa ninno ammutimento po- 
.polare cagionato da inpulso recondito e fazioso. Non siamo in ter- 
mini di pioditioM , 0 di fellonia ; dacché nessuno tradì il prin* 
cipe 0 la patria , palleggiando colla Nazione , che era in guerra 
allora contro il principe e contro la patria. Dunque non ri fu perdud' 
Uam, 000 fiusim^ oon au ^ mdam, non coofiimi. Noo vi tenAMBOf 
oè io parola o« io opero; ooo eolb^o UtetOo, ooo coomoMmIo erAof- 
note; noo ribtUtam, ooo tmmotia* ooo tmmmUn, non pnHwbm^ noo 
fOUnda. 

To credo d' avere con cidi esaurito le litanìe della Lesa-Maestà intor- 
no i delitti, che offendono la sicurena interna dello stato: tanto per in- 
ferirne, che nelle cose arvenute in Toscana, dal 17 ncvembre 1848 fìno 
a tutto il giorno 7 febbraio 1849 • non si risopDlraoo quei caratteri cri- 
mioosi, e quegli estremi oacossari per.costiloiro un delitto di Lm Mmh 
ifA; i|oaodo aoche si foglia di tatto lo ooio io qoel periodo di teopo 
accadolo eooipom ad ogni nodo on &tlo io gaoero oierals, cooqdMro 

9 progredivo* 

Nè voglio però tanto allargare la dimostrazione da porre in corolla- 
rio, che in Toscana in quel tempo non si verificò nessuno speciale de- 
litto , fra quelli che sì chianiano direttamente o indirettamente politici. 
Solo ho voluto concluderne, che mancano tu (aito i caratteri di un delitto 
in gener$ eompoo a totti. Se. poi quello olia amooo operato distiotaoiaoto 
gli aoeosati ciba dilbodo, io «foeito prioio stadio di tanpo, o iodipaodeolo- 
mente da jOfoi ooocatto dì delitto eomooe^ po^ià eostitoiro di per ae oo 
delitto <^ero e proprio di LesaHaOilà discuterò in appresso. Frattanto lo 
questo primo stadio di tempo non vi son fatti così comunicabili per la loro 
responsabilità, e convergenti ad un solo e medesimo fine, che dian titolo 
di delitto dì slato comune a tutti. E questo forma la prima nostra con- 
clusione di/en^iooale. -~ Vediamo ora se nel secondo. 

Disse il Regio Prooorotoro Generole, dio l'obiettalo dèlitlo io gsooro 
di Lesa Haeslà Mie*, eooio disse, si cooipeodisva tutto oella utwrpagiom 
id poteri mpremi ietto Stetto, avveonta 1*8 IÌBbÌMraio 1849 , e così di 
oootegoenia nel roveteiamento delf eeistente regime eostituxionale. Dal 
die oe verrebbe, che gli accusati Pantanelli e Capecchi snebberò addebi- 
tati anch' essi di avere con le azioni loro dall' 8 febbraio in poi coope- 
rato in qualche modo alla usurpatione dei tupremi poteri dello Stato, e 
così nel concetto dell' Accusa necessariamente anche al rovesciamento del 
regimo eoetStiuioeuU», 

Maoto prloia di vedaro, 4|oab e qoaota abiiiaoo avola rolasiooo 
cnnioosa, colla denuniiata pretesa ii|Mff]NUiime, gli atti specialmente oon- 
laslati agli accusati che difendo , permettetemi che esamini alquanto la 
essenza medesima del delitto in genere. Imperocché se fosse vero, quello che 
pure vi dimostrerò verissimo . che delitto in genere non esistesse; che il 
preteso delitto comune non avesse veruoa giuridica sussistenia, divente> 
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rabte conqMattiMrte ImM di furbi* «MofMirteii Mii«iiMli.iiiiio 
ùonéé ibno mmfttó» ^ 
B (faesto ^jpiiDlo io mi accingo a dimoatrarf t e a prendere a seconda 
mia eondiisionc defensionale; che cioè il fatto della usucapione dei poteri 
snpremi dello Sialo avvenuta 1*8 febbraio 1849, nelle discorse accidente 
di tempo, di modo, e di persone, secondo le rrgole del diritto criminale, 
secondo le regole del diritto pabblico an versele, e secondo le regole del 
^ diritto pabblico costitÉkloiiÉle allora Tìgente in TmoiU, «od |ki rartonoBla 
ma «aiif|Ms<ò«e tHmhnm, della qvalo si pona .oggi riipaodsffe* Bè eomi 
délilt» eoDtio la liewfai dello Slato, oè eonw delitto. gébrrifo di Lisa 
Ifaestà. 

Il Governo dell'S febbraio in Toscana sar^ da me dinostrato anzi come 
nn fatto legale, e legittimo. Fu ledale, perchè conforme a qaelle leg{?i 
fondamentali che costilatscono in ogni politica aggregazione dì uomini il 
loro pubblico diritto. Fu legittimo, perchè giustificato da quella presen- 
liale necessiti, che non eoootee diritti quesiti , perchè , rollilo fanperio- 
sanante daKo stasse emsrgenae dal IMIo. 

I pubblicisti inglesi di maggiore autorità sono concordi a chìamafa 
Ujfoìé e legittima la loro rivoluxione del 1688. 1 pubblicisti francesi, mas- 
simamenie i Regi Procuratori erano d* una sola voce nel cantare legale 
e legittima la loro rivoluzione 'del 1830. Dopìn ne scrisse un opuscolo 
espressamente. Chassan nel suo trattato sui delitti della parola e della 
stampa ha scritto ona «soiorMi, più che un paragrafo di scieota per di- 
aastnio lo la^ittà della insiallasioiia dd Goramo del fS» (I). B-eaneor- 
dano Lorleni, Hallo, Serrignf , od altri OObiaH saperioil dd Pubblico 
Ifittisloro francese, che la loro rivoluzione del l$30giari4icamente valu- 
tata, e presrinrlendo da ogni altra politica obiettiva eonsiderazitmet fu 
per le sole invariabili regole del diritto pubblico francese un fatto legale 
e legittimo. Questo seppero scrivere, e professare quei dotti magistrati del 
Pubblico Ministero francese: poiché considero anch' io, che la loro rivo* 
losiooo dal 1890 difanne presto an folio compiuto, e prometteva, e fi eb- 
be longa, larga* a florida vita: poiebè vado e comprendo aadi' {a la naoss* 
silà in aleoni Ibgistmtt di dar sempre «n'impronta Ufiio alle origini 
qualunque dai propri governi: non e^tsendovi stato mai governo di faUo 
il quale, come sorlo che fosse a principio da illegittime usurpazioni, ptir 
non abbia trovato ben presto accreditati scrittori per giustificarne le di- 
soneste fondamenta colle teoriche della salute pubblica , della necessità, 
della conquista, delle prammatiche sanzioni, e del diritto divino: cercando 
cosi id ogni niodo di adonestaro le brutte e viotanla. aggressioni} della 
. ibroa bratale, e tentando di lavarla al grado di tafala a di lnfl^ttioM 
stabilimento. 

Ma non è però sotto il punto di vista di fatto eompfmto , che im^ 
prendo ora ad esaminare la legalità della installazione del Governo 
Provvisorio dell'S Crtibraio. Qaelle atfiatte teorie politiche, ohe in materia 

(4) Chassan. Traité des dólits de la paidto etc. pari. 4. liv. t. eh. i, g. 

#. B. an. > 
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di governo sempre seguono i fatti coropiuli, hanno costanlemente un «. 
rattere d'occasione, o c«s\ temporaneo, che appunto per questo debboM 
fenipre essere escluse dal cerchio delle produzioni scientifiche. 

' B ntì, fht-llt'Ognì materia di pubblico diritto proclamiamo la so- 
trMM éOM ft^foDé» é>lto «liidn ne leggi eterne, e colle autorità dei 
ONigiio accredfMi PlMHtiUi. iiMidiMiKr lifelwè H proposto quesitab 

OmI dunque vi dimostrerò prima *pe<mlaii9Mml$ , e «•* ioli «ry». 
menti apodittici del diritto pubblico un i Tersile , ote la formazione del 
Governo Provvisorio in Toscana fa atto di per se stesso legale; e fi di- 
mostrerò pu'i nhitttivatnente cdrIì argomenti della umana prudenza, e coi 
pratici postulali della filosofia politica . che la formazione del Governo 
FwvTÌaatfo «Ha di per st itesio hgUtimo: teoremi ambedue di una 
^ntatione mgine aitara iÉnati il aototio toieiBio pàbblico dititlo. Nea« 
ian pnbblMisli di ifwi lempi m iariiie$ tonto fti bim «d ìneerta pnm 
mi Ni idinili M Qm&nù irof f ifotio! ' 

$• 3. Xa formazione di un Governo Prmtmmrio 
fu un atto kgale. 

Disse Clpiano, e con CIpiano ripeterono tatti i Giurec insaUi della 
•enòia «lorim ; di» il gim /« la giwtiMia , ma la giuttitia fa U 
ifim. là 1faal<tiM^, » tMl waMUsnft urto mme prat(t&mni§ 4m 
«tt IMMt; allora sta tMe. La filoMlii «paemlMiTi pei» , sabiettframli 

considèrtfndo fe cose, meglio oggi professa, «he là 0éÌHÉ(m «ose* M 

diritto ~ da quel diritto , non fatto dall' uomo, ma nttìò 0tm Ini ; non 
proprio di uno, ma coimune a tutti, e Che ha la sua origiM, il fOO (itolo 
e la propria entità dalle sole leggi della umana ragione. 

Il fatale predominio della foria, riltoriofia por sempre nelle vicende 
polidciie degli itoli. KMfera?t tale m'inuBMal «oifoiiMM ndle idee fol- 
flaH del gitsto • ddP Ingiorto, eiie «edlè b ngionè ontiia a* riooii»* 
Mersi arbitra suprema nelle conlNtftpaie del diritto. 

Allora il diritto (e fu Dante nostro il primo cbe ne diè «) nèlldo 
una esalta nozione ) non già uva facoltà , questo concetto appartiene 
alla morale, ma bonsi fu riconosciuto un termine di proporzione tra in- 
dividuo e individuo ne* movimenti che sorgono dalla colli tione degli in- 
teressi della «MtfNa perfetiibUità; e fin d'allora nella mente robustia- 
tinu di qnel poeta filoMfo, pfb iNrieo dM raro, questo aoto diWito ap- 
parto il vera, H neeeaiirio, il aolfdo Ibndanento dell' ordine neUa màkh 
M aggregazione potillea. (I) 

Fin dal primo soo nascere in tntlo il successivo svolgersi della 
umana cultura il criterio del diritto subiva anche egli le fasi, per le 
quali passava la stessa civil società. Passò prima pel criterio religioso, 
poi pel criterio morale , quindi per quello della atUoriià del diritto 

(4) Dante. De Monarchia — Pag. XLI. « Jus est realis et personalis ho- 
BiiBit att bonittam propartt»: cpiaa aaiHrata, homtoiim larvat aooietaten, al 
oorruptof aofranpit. — 
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roaumo; e poi per fl politico, prima di giungere al raamali: e io que- 
sto passò dal criterio di una ragione tutta praticc in quello di aim 

U eritario poKltoo feneiò li Moli llièUnililCi, e nUlilwia^^ urte 
di goMno; la prilfea; inrla di ffagini pr«lMi»\k iQabiida. n Ptom- 
taltto Generale con molta « Terilè deplorava i dniU, che venQero |4la 
amaDa Società dalia scuola otilitaria, che la ragioM sottomette all'intorMIt; 

ed il più grave di tutti lo jee^firttmo — piaga . profonda che priva l*oomo 
della metà deiranima e di tutto il cuore. Guardiamoci però dai pericoli del 
• Ttno opposto; d' invocare cioè nel campo del diritto il rimedio della morale 
e della religione. Sante cose sono ki se; ma nel campo del diritto parlorj- 
MQÒ 'i» altri tempi «ee |Mirt om «Hra piega 'iiMi<Mio'CMiwiff' 
•olfedia deHi «miiitt' toeSeià Is mmm Hi^itii$iàkm.> t 

Oggi nei eoo Alighieri, con Vico, eoo Woiff con Kent, eon Boyiir 
OeUard, con Gannigiiani, con Heget proclamiamo altamenfe iff ogni ver- 
tenia di pubblico dtntto la sovranità della Ragione, Pensare* e ritenere 
altrimenli sarebbe un disconoscere i progressi della scienza, un rinnegare 
i benefizi della umana perfetti bililà, un insultare alla Provvidenza divina, 
che della ragione ha dotato l'uomo, delle cose create la sua prediletta. 

NlÉ è aio iMtaditMMO, o Signori, di arolgervi qui itm OMlafliioe 
def diritta. IR barta. die eli |MNlo<per piMfh ^oaOBlattaUk. «he la ra- 
gione sansionh nell'umana soeieià diritti ltiali«lMi. Mpi«^^ invìo- 
fallili, sacri, superiori ed ognÌTolontà, superféri ad ogni forza, superiori ad 
ogni fatto in contrario, comecché si abbia pnr questo rioeTUta la creaifBa 
della mano lunga del tempo consacrato nell'ordine dei secoli. 

Ma questa è teoria, che muove a riso le labbra beffarde dello scettico 
materialista; dacché la realtà delle cose apparve, eÌMÌo»è! troppo iew^, f^- 
fnìjlMa di Dna fofgà Mmoa. Ila qoi, doea laeeioiia' le* fMiiool^ dofo 
m la ftm, ma il dSMÌtfo Unpen, qil la f&gt&m'^ptgf aal di wilm 
«siniifié e giodfea. — ' ... 

Da ogni umana aggregaiione, da ogoi corpo politico si svilo^ eeeir 
pre una fnrsa colltttiva, L'organitsarione di questa fora comone, desti- 
I nata a resistere alle forre private, converte il corpo politico in Slato. Dii} 
l'aveva creata per essere un mezzo di conservarione e d'ordine: e gli uo- 
mini, che si lasciaron trascinare a principio dall'impero assoluto dei aeiH 
ai, la feeero ace^ « Une a se sieiSB! e osiMeMreta poi naHo-nani di o«a, 
a di pochi, p9tè «oalfo- la .lii natirala deatioaitaia idiveiilaia imìmi Uni- 
meiilò stapido Hitiioia sente ritegno. ' ' ' * 

A mìsnra peli, <<!iie Ha ngioné umana andava gradatamente eaienti- 
pandosi dallo impero dei sensi, quella fona collettiva diveniita fine e raet- 
IO a se slessa andava via via perdendo della sua intensità: e non più nei* 
Varie sola di dominare i 9enx{ umani potete eontistere le scienia idi gover- 
nare dispoticamente la umana famiglia. ' • 't • 

• IlipolaoBe,11 gMHMÌe,eostomava nelle joefprandi'gnerre.iosiaaaeQUB 
artiglieria a «ogii attiaoi nililari, eondnrre andie leeo dello intiere olli- 
thie di stamperia. fMebè aa-riprtefa eofente» che II genere umano si 
lascia gnidire dal vantie, non igwuafa che mpre, nt più nolindipi- 
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rccchie geMmioni a questa parte, biaogna anco straseioarlo per le orec- 
chia. ^ 

E a questo allado. Da che più qou potè sopenre ogni ritaglio la fora, 
e la Ib-neMwfo H oaprirri le' bratta Didllà eoi velooiieilo di ou idea 
& rOlglMh • mm i $, 9 ^UWm, o r»gUmale, allora, colla stregna dal Maa- 
gnOi tot umrétHt oti agaf* eogli aitali, coi fUoto/i la forza capitolò. E 
alloffa la scienia polìtica consista, come notò lo scaltrito Lisandro, nel" 
V arte di n^ar mkìm Aa delia volpe» dove mtmea qutUa iti 
leone. (1) 

Dall' altro canto poi li ragione, per disceDdere diU' opificio astratto 
delle idee nella direxione pralioi dal Étti tOMNlif MB polsfa' noo rata- 
tarli cbe nella loro abialtira qoallils e qaindi par «asianiiara ad agni te* 
dlfidno la Ubarli nienrii naH'anrcixio dei saoi diritu prìnordiÉK, par 
tolaian'cOGaoemeote la sicnrezza sociale dalle violenti aggrassioal ddle 
palÉlanl nemiche della citillà e deirordiae, era impotente di per se stessa, 
eona cosa tntta incorporea, di resistere all'impeto dei fatti reali — ebbe 
bisógno della forza già costituita, e la ragione coi regnanti capitolò. 

Nello stadio presente della uoMna civiltà, non è la forza come do- 
vrebbe essere, e come qoanda olia lo aarà, k raiaagnata e difinla an* 
cella deHa ngiim — olUnt One di agni bana ordinalo goveiM, Sm 
nòn è ora eha alMa: a 4nltl aanno quale pericolosa alleata ! 

Ed oggi sulle bèsi di questa capìtolailone fra la ragione e la fona, 
al è fondato quello, che chiamasi diritto costituzionale di ono Stato. Il 
quale diritto, elevato poi a teoria, non perde le sue radici tutte fenome- 
nali, e la scienza tutta di rogfon pratica, che ne deriva, non è altro che un 
arte di governare lo Staio ùom eetfe renale fondamentali in cerU de- 
terminaU sue cowtingeniM. 

Ma sa aiMfae li naeaiaill ^ aaan iia la è m Atto, cha la rt^fana non 
può d l w !u i iua fcar e , nan ne aagoita tnttaTii» dwl'nrfe isiessa del goramaaa 
gli nomini al poaaa aottnrra giammai dalla mpremasia dalla rB^iaMi.ipi- 
tàlaiiwu 

U impero della fona ha il suo titolo nel fatto: la ragione lo rico- 
nosce, ma se ne impadronisce, e lo dirige nelle vie della umana perfettibi- 
lità. Epperò quante volte si violarono i patti fondamentali di uno stato, 
ai è sempre distinto, an II Tlolaaione intervanna a benaflalo o a datrimanlo 
dalle pubMieha Hbailà. B tutti i aiowfl nel diritt» commàndaronn 
mtopiè il pririM dei casi, e vilnpamno lampre 11 secondo. 

Resa pertanto dalla Seiena un elemento di oonsenraiiona e d'ordi- 
na, la forza necessaria a prolQggaftt la cifiUà ne* corpi politici pronda il 
nome di potere eovrano. 

Ora prima di considerarlo nella sua obiettiva personificazione, il pota* 
re sovrano in chi speculativamente risiede? Royer Gollard anche negli 
stati ordinati a MonaieUa pradama la So? raniU dalla Ragione, e prale- 
ali di nen credere nè al diritto ditfno • né alla aof ranità del popolo. B 

(1) PkHuno, Opoac. Mor. IMtt notabUi dé Leoedenioai. toni. 3 pag. 353 

e «6.. 
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b ÉflM A Btan allMi tdoto mh leni dee rwmo kr di capo eke «Ili 
FifiMe» 

Le teorie &é dMlt» diviap Ib pofUlToori ei (empi delle diepoto fra 
ì monarcomaehi , e gli antimonarcomachi. Da an lato sì giunse empia- 
■tante fino a legittimare il regicidio. In Inghilterra non mancarono Ufì- 
nali del Pobblico Ministero che chiesero, ebbero* e poi giustiGcarono la 
morte del Rè Carlo. Borico III di Francia ebbe a sottostare ad un atroce 
attentalo; e io abbomioevole assassino è negli scritti del gesuita Mariana 
«lafefflilo la w ano, ii w muHm dallt reUgiooe, e quasi quali in «• . 
«iito(f). 

IIbD' allro lai», io dieò «olia pai^dd giaAee Maelortaiie, 
aeeofla labUieieta inglese: « — )| popolo aseoltara attonito predicarsi dal 
m IfoBo e éa\ palpito dottrine sovrertitrici della libertà, e della proprietà. 
» e di tutti i diritti nr.nonali del genere umano. Tolse ad esame l.i di- 
9 .vinità della pretesa, e la trovò debolmente ed erroneamente sostenuta (2). 

E infatti con una bre%e osservazione Eineccio oonfiila tutta la teoria 
dal diriUa difiiMk -Dopo aver detto quanto siano pestiferi i principj della 
obbediama paaiifa: osaerva dia oo prioeipa « «Atf potntaUt Mct, niii 
9 fMHMMi «( tfn ea dMU poftOK*: fHaai ai«a prtmipi d§itm faenl- 
» totem einihus tamquam maneipii» abutendi , nemo dixerit. Hee fu» 
» iceleri datur loco i, Sam. VIII. 11. iltud fnn isavo « 

» vel ju9 regi», de more et fatto expliee» uti ju» latronit, I, 5. D. ad 
» Uff. Pomp. de panieid. (3) — In questa prelesa letjfQe regia ebraica 
Eineccio avverte — ibi non rtftmt Sanmelm^ quid rem faceret débeat^ 
$ed pud fadmnu eit, (4). ■« 

laqiaraeehè toni la laorii dal dirttlodMno poggiava ^nriranlilitlli 
:dal aigiriBiMtadallB paiola afeitica Aro éMm ftgf a WMaa dK Ma 
dopo BÌDeeeio di diritto regio dtrioo teoreticaesente più non si parlò: e 
stessi suoi zelanti partigiani, dopo la tagiea prepotente dei fatti in contra- 
rio, dopo tante fortunate illegittime osttrpitioni di sovrano potere, hanno 
per massima fondamentale, che diritto regio divino non può essere vi- 
sibile e sensibile agli uomini, se non nel principe, che r^na di folto. S. 
Tommaso pure stabiliva colle sacre carte, che ogni potestà veniva da Dio; 
principio però, che spedifa coma |Mliliflt.fieilta.|iarahè tae dal liaBali 
«Medita a riapallala ^1 faaliiM|iia a«lorilè coaw eeaadiviMt am rioo< 
caoaaoava al lampo IHeflea nel papolo M dirillè di cangiare le foraw dal 
proprio Governa, qoasdo qoesta nen pdh reputava bastavoU ella propria 
prosperità (5). 

Ma che il popolo però sia quella autorità, come pretende /«n'iti, che 
non ha mai bisogno d' aver ragione , scientificamente è an altro er- 
rore. (6) La sovranità del popolo così astrattamente formulata é mitan^ 

(4) Mariana - De rege et regis instit. lib. I. oap. VIL 

(2) BlacìaUme - Commentari lib. IV. cap. 33. 

(3) BdineceH - De joie nai. ei geni. lib. %. cap. va. g S31. pag. 869. 

(4) JMMceM-Praeleot. ad Oiot. lib. i. e. 4. 9 3. 

(5) 5. Tommaso - De Regimine priBOipam op. W. ll>. !• oap. 15. 

(6) Jmieu. Lattrea ^ Boaaaet. 
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1*es{»ressioiM della volonti dei più, non è che no loiteoere in aKfi le^ 
mini la somnità della* Ibfie* Quindi beM a tiì^nm la 9ànm rigrtlA 

•li diritto devino, e ta sovranità dei popolo. 

' Tenete a mente, o Signori, che la ragione ha dovnto capitolare da- 
tanti la prepotente necessità dei fatti reali: e qui si è trovata costretta 
nel dover cercare un tribunale supremo, i cui decreti passassero come in 
fona IH cosa giudicala, e preseotaaMfo obiettifiBonta no criterio il più 
ffobabilt di ?iril|: ■èba potalo aHiow ftwwarto cho^naila pttbUica ioHiaiBi* 

Li farma di Govomo» coma qodla ebe logola l'oieiciiio di latti fljK 
iataressi presenfantl dallo Stato, è cosa tutta di ragion pratica. La ragione 
flon può fare« che le CDodixioni delia civiltà siano diverse da quelle ooa- 
cesse dallo sviluppo delle leggi della natura. La forma del Governo deve 
necessariamente variare a seconda dei diversi interessi , e delle diverse 
condizioni civili nelle quali trovasi un popolo. Ogni nazione ha dalla Ra- 
*|ioiM un diritto ioaHeMbiia a iaspreserìttihile di cangiare queHa forma 
41 ^fsmo, ebi Mn tmn pìft cmm^bÌmI» aè-al iUii Imogtii, nèilla a«i 
pnapaHiA.* '.-../-. 

E come nelle aoetelà-prifiti foUMTfiali ì modi dell' amministra- 
liOne del p.itrimonio comune sono determinate, e^tro certi limiti, dalia 
volontà risultante daUa maggiorità numerica dei sing(di, non altrimenti 
nei corpi politici le forme e i modi dell' amministrazione generale dello 
stato dipendono dalla volontà espressa o tacita della mi^iori(à numerica 
del cittadini. Ed è oggìmai doUrioa incontestatiile cbo . 

a Quelle que e&Ula forma Ai $miimimmi,\k Mtm^que à 
« te i«c 4i te JMm «^Mf m tMU' féim aftwpfc wiB i l aii rf w'Ct). 

t pMoi aMl di FÌQbairo«Feni«ìrt» idtaito flbe scrìveva nel ISSI 
imfeaiifa « Aimm pMUeaimm, quarum proprietas nel tuiis fru- 
« <tet mà pojmhm pertìnet, adminUtratio est, qua hasce, instar cura- 
« toris, tutoris et patris, magistratus in umm reipubUicae prudenter 
« difpeHsat et impendit, utilitale et necesiitate regni poftulante. « (2). 

È quindi in questo limiuto concello che il popolo può dirsi Sottra- 
no: ed è io questo limitalo conoalto che Mm, ^tÉtnóoà di -no prin- 
cipio tmfo empirico cd olMife^ M» tome di diebiinM fHegale ed We- 
ginioM ogvi foroM di QovenMH ebe ooo ;rii^a le aae iaitaieiila aèUi 
aonniltà del popolo. (3) E quando storicamente resultasse la potestà m- 
prona non essere stata conferita da prima colla necessaria legalità , il 
tempo lungo allora è il aolo cemento col quale «i coitrulice la obitttifa 
legittimità del potere. 

Una individuale sommità anche nelle più rone forme dello alato te 
aempre necessaria. Ma sopra una aMOftlli eUéilIfA lifffiiiitt fa aenplè 
eleviti uni idei di Ikoltà incoptanmiU di ^deie^ un flilo deterni- 

(4) P«M«4M»«. NMei m MI dee QHw de KMrt.peii 4. I|b. I. 
Ch. I 8 9. 

(4) AUhusiiis. Politica metodice digesta. C. XXXI. 
(3) Kmt. Priocip. mótaph. du Droit. pubi. 6 44. 
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liaiitt l'sllim dedtiit foMà. Di qai venne Torigine e il bisogno dogli 
oracoli, il demone di Socrale.'ik consultare !c interiura degli aDÌoiali . il 
volo degli uccelli, ed altri argomenti della idea religiosa per raccogliere 
dcnnitivamonle V ultima ducisione nelle grandi emergenze dello Slato. 
Oggi che al maraviglioso poco si accomoda fede ; oggi che gli uomini 
ban saputo svolgere tulli gli arcani della umana coscienza, la sovranità 
specuhUva non riaiede ebs «ella ragione; ma diaceodeodo oell' ordine 
pratico dei bui il tribanale di- qoeata Sovranità — cioè il peUn mmram 
ol]jetlÌTamente Gonaìderalo— ala rodicalmenCe nel popolo; perchè solamen- 
te io eaio e da easo e per esso si sviluppa quella forza collettiva de« 
atinatJ a proleggere l'ordine, la civiltà, e la umana perfettibilità. 

Ma il popolo ancora è un ente metaGsico, una persona morale : e 
forza è quindi che Taulorità suprema sia personificata in un individuo, 
che io rappresenti nelle inevitabili collisioni dei diritti dei fingoli cuU 
feaerdiio del diritU eonaoi. 

E di quella aatorilà sopreina è inveatilo un eitladioo sta Impe- 
tatoré, sia re, sia duca — cui si dà titolo e prerogative di Capo delh Stth 
lo. Poi dal modo onde è con leggi fondamentali ordinato il potere supre- 
mo del liire le leggi diaceDdoiio i diritti e gli obblighi del Capo dello 
Stato. 

Or la questione ch'io sottopongo alla Corte in questo si tiene: di ve- 
dere cioè come e quando possa accadere, che taluno rimanga privo ipto 
pn dei diritti e preragative loefenti airaulorilà aoprema del Capo dello. 
Sialo. 

Il Regio Procuratore Generale nelle 4ue Gooduiioni mostra confondere 
nel Capo dello Slato la qualità di Re^ che deve essere distinta da quella di 
Sotfraw. Sovrano e Re non è la medesima e identica cosa. A questo noi dob- 
biamo porre mente accurata per trarne le giuridiche illazioni necessarie 
nella causa nostra. Al Capo della Monarchia Costituzionale si dà talora il 
nome di Sovrano: ma ciò aTTÌene per improprietà di linguaggio. Il Re e 
il Capo del VùUn esecutivo: quindi onerva Uacarel « che per euera a lai 
« afflklato il potere ciecntivo e per avere la sua parte al potere legialalivo 
« il Be è coniiderato in certo qnal modo Sovrano: Sovrano, non perchè 
« In Ini risegga tutto il sovrano potere di far le leggio ma perche egli 
« ha in se il sovrano potere di farle eseguire. (1) 

La sovranità obiettiva politica, ossia il diritto di comandare senza ap* 
pello in uno slato, o di esprimere una dcGniliva volontà, assoluta e insin- 
dacabile nei grandi al&ri, che lo interessano, non può mai rtiedere in un 
dato individuo: a meno che questo non aia luigi XIV, che diceva Citai 
c*eif aiel. La Cosliluiiooe però firanceae del 1791 • che è uno dei principali 
fonti del diritto monarchico costituzionale francale, fa distiniione marea» 
tissima fra re e sovrano. Ella considera come unu funzione , un nM|^- 
strato, il grado di re: e ripone la sovranità nella nazione soltanto. 

Non vi citerò le dottrine dei razionalisti puri. Schelling e gli altri 
non riconoscono altra Sovranità che nella idea, e sciolgono la questione 

• 

(I) Macatel. Dir. Poi. Cust. tit. 3 c. 2 sez. 1 g. S. 
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nel modo, onde la pungono. Ma «dMt BHMgnosi rasiomlMa pratk§, 
ti Quando io riconosco il principe, enne investilo dei poteri della 5ot;ra- 
« nitàt io lo riconosco bensì come superiore di fallo e di diritt i ai citta- 
« dini, ma non come superiore al corpo unito della nnzione. Il Irono non 
c( può essere mai una^ua proprietà, ne la nazione uuri greggi»! destinata 
« ad Miera snontat tosata, e scannata a di lui benefìzio; invece io riguardo 
« la fteoNà di govaniare coma nn iNMrto a Ini afBdato dalla latee. 
c Io brave, io lo ripeto» l' antorHà reale è om grmdé mnità aoeoaapa' 
« goala da ooa grande dignità» (1) 

E infatti se net Capo dello Stato Ben risiede la ea arairfrt, t hleda para 
la maestà. E nel Capo dello Slato, se non si possono riconoscere neppure 
obiellivamenle i titoli del dispotismo, si ricoooieoDO però diritti e prero- 
gative, che si chiamano jura majettatica. 

Noi toccbìamu, o Signori, il punto vitale della questione nostra. 

Il illrillo .eriainate pone; che aenn 0 poasetso pieno ad imiera dei 
diritti mttfittaua non ai p«6 dara Utolo di Cma itoeUA. 

Ora LM^do II 1*8 febbraio del era sempre, legalmente a ipe- 
enlativaomle periando,da considerarsi Granduca di Toscana? InaHriAar- 
mini, e sono questi i teoretici: 1*8 febbraio il Granduca di Toscana con- 
tinuava sempre ad avere in se il possesso attuale e vibtualb dei diritti e 
delie prerogative della Corona dello stato — jura majestiUicaf 

Per risolvere il problema è da definire in prima la aioeild, e da ve- 
dera ae e cane ee ne poteeno pcrdera le prerogative e i diritti. Nelle 
quali Indagini nulla più diaoorrerò, che qoel tanto, dia repoto itreti»- 
nenta necenario per riiol%are I' omniIo qocaHo. 



In Roma antica altribuivasi al popolo maettà divina ed umana. 

Spenta la Repubblica , sopraggiunse la legge regia , dice LIpiaoo , 
colla quale si trasfondeva la moeifè del popolo nella persona dell* Impe- 
ritora: « enni hge ngia, qua» é$ imperio <;tu iafa «fl^ jiepuiiit ^ af 
« ft» eum tmm imptrium e» f&9utat$uì etmfitrat^fjàf Wel diritto reaw- 
no pertanto il Gipo dello Stato tiene la ina autorità dalla nsiione: e UnU 
ne possiede . quanta gliene è stala concessa. Che se \* autorità gli fosse 
stala in qualche modo limitala : ed egli non avrebbe potuto ampliarla ; 
ma rispettarne religiosamente i confini. Il gran Notaro dell' Atto è Dio: 
per me rege* regnant : dicono le sacre scritture. 

Ora la maestà è l'impero : i diritti tpriodi dello Impero aouo i di- 
rRti della maestà Goal Wolt 

« Cum jura matutoHea Hat, qum aà imperium §t tju» tatt- 
« eiftum pertiam^t, ad ea referenda sunt /uro ornili» ita» piàm Inipe- 
« fMim pubUemn quaaiam fieri pateet «o» preameaUar. » - (8) 

(4) RomagnoH, Beiena delle CoslifosiOBi. Part. I Gap. S %. i%, 
{%) lib. 4. tll. 4. leg. 4. Dig. de Coaatitiooiboa principom - e Inatii. de 
lare nat. § 6. 

^(3) Wo^f. lostit. Jur. Nat. Geni. P. 3 sect. % c. 4. | 404j|. 
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Goik BiMeeto. 

« Cmn imptH9 w^wneià $mi onmfa /lira, «ine qultu$ finU 
€ io0MilfÉ tMHs, ptOa ncwitat, obtimri non potiti, pubpi$ em^m- 

« 'CHm majnstas vel majestBHt jura adpeUantur, (1) 

Nel Opo dello stalo non è solamente riposta 1' autorità necessaria 
per la esecu/ione delle leggi, spella ad esso anche il fare le legj^i ; e in 
questo secondo rispetto, se egli ha l'aulorilà di fare le leggi solo, senza con- 
corso altrui e senza sindacato, il Governo è monarchico: poi il Capo dello 
AMO ttOD e che an elettefltd nella eoofeiibiie delle leggi, che oón pos-^ 
lOM Ani thè eiMà eoèperaiime di oA'altra dì? ersa aotorillk, il Gomsmo 
è moderato ; il modo quindi , ond' è composto il Potére legislativo 4o* 
termina la diversa indole delle varie forme di Governo. 

Mi duole (ratfenere la Corte in queste cose elementari: ma la que- 
stione si compone di argomenti così collegali e di tal delicatena» da Mn 
potersi senza taccia dì leggerezza spacciata mente risolvere. 

La Maeitàt secondo Sodino, partigiano dell'obbedienza passiva, è un 
potere, die od' nomo o per elesione del popolo, o per diritto di conquista, 
0 per diritto d' mdKà, o per divido teiere Htieii« ed esercita sopra i 
eittadiAi, Cd I sudditi ih eniiirate grado, « d« ogni diieiollo (3). 

Ila Bodfno. però, coonf molti altfi con Ini, predicava bene, e rano* 
lava male. Qtiesta sua sefvilissima definizione non lo trattenne dal ribel- 
larsi alla volontà del suo Re Enrico III, caricandolo d' improperj. e pre- 
valendosi della sua carica di Luogotenente per rivoltare il presidiale di 
Laon agli interessi del preteodeule, che fu poi Enrico IV (3). Nè quella 
SDt definiaioDe, ebe era «Nora «meta coiveDie, trattenne il Parlamento 
ftncese in BleM dal dlAiarere'le steM Re Enrico in deeadnto del 
nono, e dair ordinare, dM fosse émIì» proeessato, per ropposiaio«e« ette 
ifiea fttto ei api del partito cattolico [9^ B questo intervenne ed inter- 
verrà sempre, quando si vogliono elevare a teorìn i fatti aiiofmalt e pre- 
sentane! della forza materiale , perocché un fatto, che sorg^ ImproUviso, 
espone sempre V incauto scrittore a ricevere una solenne smentita. 

Comunque sia perù, a noi non é ora necessario s<'4indagliare più che 
tanto i diritti maesiatid nelie MeHareiiie «mmI leg$ edMU. 

Ai 7 del ibbbraio dei f 819 la Toicana godeva di nno fliatulo. I di- 
ritti ttiiestitiei efano temperati ; nè la Maatà del Gspo dello Steto li ennl» 
festa giamnai più degnamente, ebe alloraquando egli riconosce altamente, 
cbe il suo potere è limitato d.iI1e leggi. Sottomettersi al loto impero è 
qnalche cosa di più grande che 1' impero medesimo. (5) 

Con Motuproprio del 31 Gennaio 1848 il Gran-Duca nostro promet- 
teva di dotare la Toscana di quelle islituzioni « ivi » che per il loro 
« carattere sAlnenienieiiliipsÀrieeiiaiiof^ aUa 
« tcmta jftueffUé detta uMone e deUa indipendtmza itóUttHa, - 

(1) Heineccii. Jur. Nat. et Geo. lib. 2 c. 7. $ ^> 

(2) Badino - De Bepub. lib. i G. 40. 

(3) De Felice - Dtctionnaire de Jnstioe etc. voi. % peg. SU. 
(4; Brougham - THob. Polit. P. I. c. 43. 

(&) D Agt»es$e(M - Diritto PubbUoo g 41 , . 
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<ÀSk^ fiMl» IfKfiuiofM di «Moee firme jMfUiete » dice fi preanbolo 
dello piatolo OMtro fiindaiBentote paliUìeilé lì 17 febbraio 1818 « ora mime 
« ftfitimo nostro e il desiderio di adempire con ferma, costante, e de- 

(( liberata volontà, quel proposito, che fu da noi annunziato preceden- 
« temente ai nostri amn,tissimi sudditi , e di procurare ad essi , ora 
i « c/jc il tempo ne è giunto, quella maggiore ampiezza di vita civile 

« e politica, alla quale è chiamata l' Italia in ^ue^ta solenne inaugu- 
ri nuUme del nagkmale rieorgimeiUOé 

* Le Ditove ifiitniioni del diritto pobblieo toecm per le diipoiisìoBl 
dello Slatino foodafano preno di noi un GOMPIOTO SISTEHA RAP- 
PRESENTA TIVO: (ì) ed hanno le loro radici nel diritto monarchioo- 
costituzionnie francese.- avendo le sue analogìe in alcune cose colla Carla 
francese del 1815, ed in alcune altre con quella più recente del 1830. 
Tantoché per attingere le relative dottrine è forza ricorrere ai pubblicisti 
francesi, si dell' una che dell' altra Carta: o alle teorie generali del diritto 
pabblieo inglese , i col inrlltorì di maggior eooto derifano bitle la liraii- 
cfaene che godono dalle soeeeaiire eoneeniòni della Corona. Nonoetanto- 

^ chè SbelbQme« f|oando era II ioiitro sol eidere del secolo dedmoltafo , 

• al Acam a professare in lolenne parlaoBento a che la forma del Governo 
« er« stata nella Inghilterra in ogni tempo a disposizione delta nazione. 
La quale opinione è «eguilata da firougham, e da tutti gli scrittori della 
P'fte Whig. 

E veramente quella nazione, che avca deposti e decapitati i saoi Re, 
il cui Parlamento in nofna dd pepeh decntata la deeadinttdi Giacomo 
II, e mnlan dinaitia, e la cni legislaiione pone in teila del ano codice il 
diritto naiionale della resùiensOf non può a meno di oTera in laai di la- 

gittimità teorie assai contradittorie; Quindi afflane, che i pià consegnenCi 
de'suoi scrittori, che vogliono elevare anche a regola di diritto ogni espe- 
diente di fatto del loro parlamento, abbracciano il domma comodo megUo 
della pratic.-) utilità» 

Noi però con migliori autorità conforteremo le nostre argomentasionì. 
I diritti maesialici si perdono o per fatto della natione o par fililo pro- 
prio. Laido andare del tntlo la qiiaitione, m la naiìone pama ipogliare, 
quando a come voglia» i| Capo dello Slato delle ane preragativo» Eoa non 
tiene alla ricerca attuale* Voglio soltanto dimostrarvi ora, rome può acca* 
dere talvolta, e^sia anche accaduto più volte, che un Prìncipe ai trovi par 
latto proprio privo dei diritti maest^itici. 

Prima però è necessario di toglier di meno una obiezione, che si 
presenta colla fronte di pregiudiciale. E come radicale fu posta iooanii 
dallo stesso Regio Procuratore Generale. 

Per avventura nella persona del Re vi sono eglino lali diritti d'impero 
cosi inalienabili ed imprescrittibili, che noooslanlo il Allo in contrario 
non si possano perdere mai? Il Regio Procuratore Generale ci disse, che 
lo Statuto riconosceva nella persona del Granduca la qualità di inviolabile 
e sacra: e tanto disse bastare per risolvere ogni questione di diritto. 

{*) Preambolo Udio Statato. 
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Avrebbe puluin il Regio Procuratore Generale alla prerogativa della itwio* 
labilità dell.i Corona aggiungere anche quella della eredità. E ci(V non 
ostante nel diritto pubblico la prerogativa inviolabilità, e quMU d'ere- 
dità non tolgono che un Monarca possa perdere, comcchcsi.i. i diriilì liell.r 
Corona. E nella retta intelligenza di queste due parole inviolabile ed ere- 
diCarfo ala lotta la risolufioDO dell'oMlo. 

Quando Napoleóne; il Grande, era ancor Console, pose in Cktnaiglio 
di Stato la questione del principio endUario in questi termini a V héré- • 
« diié de la rotironne est absurde, car Vheredité derive du droit doti. 
« Elle suppose la proprieté. Elle est faitc pour asaurer la transmiss hn. 
« Or comment concilier Vheredité de la couronne avec le principe de 
« touveraineté du peuple? (/} N.ipoleone, se pontfva bene le que&liooi, le 
scioglieva poi a modo. suo, come AIcMandro il nodo gordiano. 

Ora io dirò: che la ragione può talora praticamente consigliare, come 
util» meno di stabilita, di quiete, e d*urdine, che aia scritto fra i diritti 
«MMsfoli'd mnche quello tredUarim la qual dizione non deve intendersi 
nel senso, rhe le presta il codice civile intorno la proprietà; non rome un 
difillo naturale, ma bensì come un diritto po/tVjco, artificiale, perfunforio. 
e che prende il titolo della sua legilliraa durata nella pratici utilità, c 
dura flntantochè non si pronunzia in contrario il volo della nazione: ne' 
cui decreti ala l'ultimo deflniCivo esersltio della volontà : non avendo an- 
fora aspalo la umana ragione trovare altro miglior tribunale di objettiva 
verità. 

Esplicitamente sul significalo della parola ereditario eoà concludono 
i pubblicisti francesi. 

« Le droit de nai^sance ne sert de base à la legitimité des princeg 
<i Aéritiers de la couronne, qu' autant que subsiste le voeu de la na- 
« ffofi, qui Va placé$ mar ìa Ute du chef de leur dinastie. (2j 

L» prineip» é^hmdUé West point pour le monarqué un éroU imr 

« preser^iKftls cor HU$ peuplet ont UdroU d» a^puUr pour 

« Isvrs deteendanti» et de leur impoeer à f avance PoìMigaHon de te 
« conformer à eertaines formes de gauvernemens; c^eet àia condition 
« de leur laisser des moycns legaux d'en changcr. » (3) 

E avanti di loro il Burlamaodii aveva insegnato parlando della eredità 
dei Governi assoluti. 

$. a Ceux de la famOle royaU, quiowtaeeepléla^Umté du peur 
k fU, ^ leur a défèré la wwroam, onf loiif eoaitredit acquis par là 
« «MS DroU parfàit et irrévocable, et dont <m ne tauroit tee d^^oniUer 
« Mfw leur coneenlement, 

« § 9. J Végard de ceux qui sont encore à naltre . comme He 
« n' ont point accepté la destination du peuple. ilx n' ont encore aucun 
« droit; et par consequent cette destination n' est par rapport à eux, 

(4) Cormenin. Livre dos Oraleurs. part. 4 c. 6. 

(%) Magnitot et Delamarre. Dictionnairc du Droit. Pubi, et Admin. Verb. 
Boi. g. 1 

(3) loHem: De la Pierog. Royale, Peri. I c. S io fine. 
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« qu' un acte imparfaxi, tuie mMltiMM, él doni U ptupU dtmmrt fott- 
ìi jours le maitre. » (1) 

fmf)erorchè il Bur|.-imacchì pone per principio giuridico, ed è quello 
v<*rameQte che deve governare tutta questa materia, che 

S 7. Toni» oeptUUkm 4*1» DroU mr mtirui, tt par wuéqmtiÈ 
^ étìa Sowamedm^, iuf^on le i mi milmM4 de eeUti mtr fm 
« doit acquerir ce Droit, el P MetptatUm d$ céM fm éoU faeqmrir, 
.« Àussi long-temps que cette aceeptation n* e$t pas mtmmue, riittm- 
H tion du premier ne produit pas en favtur de Vanire un Droit ab- 
« solu et irrevocable; ce n est qu' une timpU dettinatiùn^ donf OKde- 
« meure toujours le maitre. » (2) 

Nel Rinnuowmento civile d' Italia^ la cui parte teoretica è l' opeia 
di miglior preno, che da parccelii anni a qoesU parte «ia oaciu io Ita* 
lia io materia di filosofia politica, professa il Gioberti qoes^ medosini 
prÌBcip]*. 

« La giurisdizione ereditaria , essendo legittima , in quanto pnh 
« cede dalla nazione, è di natura subordinata alla volontà nazionale. 
« La quale, avendola creata, pud modificarla, diminuirla, ristringerla 
« e anco annullarla, se il ben pubblico lo richiede. — Errano pertan- 
« lo I UgUtUiUiti fraueeH « endere eh$ U diritto del principe sia tn- 
« «iobiMIs in' ogni «aio. e « i pjftoro a qmìlo delia noKSam, U qmtk 
€ éU $eìù aetokOo { eaboo i ImUi che gli tono jpofff dediti ragiono o 
« e dalla natura immutabile delle cote) perchè originaU , universah , 
« fondamentale: dove che gli altri hanno «ano M «no qnaliià di parte, 
€ e di dependenza. « — (3) 

Così dunque la prerogalivn della eredità della corona non toglie , 
rhe possa verificarsi nella persona del Capo delio Stato , quando e come 
che sia. la perdita a«eln totale dlrilti iiMMiMfei.' 

Bd aliai Biedesiffta. eoiic1iifi4»oo ai> b capa, base spendandi^ ialbina- 
la colla qwdo si elata 1» persona del Re al. guada d'inototaòila'e «oam. 

qual prerogativa d* inviolabilità si trova ancora dai Romani accordata 
ai triboni al tempo della antica loro Repubblica. Anche gli antichi 
Re di Sparta erano sacri ed inviolabili : ma erano cesi lasciati dagli 
Efori che parevano mummie d* Egitto. — (♦) 

Si è mol'o discusso sulla parola inviolabile. Chi armato di questo 
principio ha preleso, che per* niiiM ragiaiie ami pelasse nna ttatkma di- 
cbiaroit la daeadaMa del sao Re, comimfna pasto nd^usotata iDcapscHà 
di* ffcgnan» Ghi per converso, armalo di troppo sottili distiiniooi, avreli* 
ba tuttavìa condotto anche il Re in taluni casi al sindaeatfi del propri» 
oparaift davanti al tribunale della nasioiM^ aonostMle la respoosafaUità mi- 
nisteriale onde è sempre coperto. 

Ma. noi che abbismo stabiiilo apodilticaineote , che i diritti delia 

(1) Bwlamaqui. Droit Politiqne. Part. S. di. 4. g 7. 8. et 9. 

(8) Burlamaqui. loc. cit. 

(3) Gioberti. Rio. Civ. d' Itolia. iom. %. cap. %. pag. tjtì- 

(4) Si legge ia Flutaroo, in Ages. I» prò, che gli Bfari mqltanm» Arehir 
damo Ra, percbè aveva praa» una BBaglia< di pioaola slalnia. 
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maestà suprema non si estendono olire quelli dell'inliero corpo politico, 
di provvedere cioè alia di lui conservazione e prosperità, ed alla uoiana 
iurfetljfailllèt la nmioné ci soggeriice , ohe iiii> principio (tanna fottnrt 
e di' piMlicv coKrcniania , qoale ii è quenor della wMàHHlà dil Capo 
dello Stato, nan può mar riloreenì contro la iteua pmiperità dal^ corpo 
politico, ogni qnanla volle gli interessi dell' àuNMdMo vengono in 'ano- 
luto contrasto con qjielli della Società. 

Quindi Hello sapientemente in proposilo scrive. 

« La raison dit , qu' après Vattentat d' un prince, il mffit de 
« ne jKM lui en demander compie en justice, pour satisfaire au prit^- 
m cipe{ék fimMaMM) §t etre quUh eNMTt àrfr mai$ Un*v a de 
« lei JNmuiine ni dMàs, qwi 9mciuam éltméUment «ne «offon A «ne 
« itomme émi ton enftii on tm kotmmur etoige ft^eUe te tepore, - 

LA CORBItronOR « r IL 8B DB- 
« (HiàSE INCOSfPATIBLE ATEC ELXE, S* IL FAIT DE SON REGNE U!VE IM- 

«r P09SIBILITÉ Moniu le dewir de la nation eit-4l de périr pour le 

« principe? (1) 

Che se l'autorità di Hello non vi appaga intieramente , perchè Ufì* 
liele del Pubblico Minfilan francése dopo la molmiona del 1830* sen* 
tile l'ineeeeiionabila PuffMorf, 

c Per olirò quatOo mi abbitm detto circa U diritto nreoLAMU 

« della potestà suprema non riguarda che quelH cite Ofromenle 
« sovrani sono. Onde eccettuare si deve da un tal numero. 1. 
« / principi, che quantunque abbiano il titolo di Re, nulla ostante di- 
« pendenti sono dal popolo 2. quelli che deposti sono dalla Sovranità, o 

« CIUS MAMIFBSTAIIBMIS ABBANDONANO IL REGNOj pOXChè fi» tol COSO Stpud 

«' tmuur «em loro deme co» sempitici porfioolar^ dtfqHoHaHemSiM , 
« «iene q ualche ingiuria, MbdetimameiU» tikadatietttuareUeaio^na ' 
« fMieif èeoMwneeHnwn sovrano con condiìsiom, eJbeeevienead ^ 

« incendere certe cose, a lui resistere si possa; mentre allora nulla 
« implica che non ci ti valga del diritto, che da una tal eondixiim» 

« deriva. ii 'lì 

Coni dunque le prerogative ereditaria, ed inviolabile della corona 
non impediscono, che possano, quando e come che sia, dal Capo dello 
Stalo perderti i diritti «aaslatlei. 

Tediamo or* m qmi «ao» e quatto applicabile al ftMo noiliot poe* 
sa accadere, cHe II Capo' delle Stato per Tatto proprio non abbia pià nò 
tri atto, né in potenza il possesso pieno ed intiero dei diritti maestatici. 

A giadizio dei pubblicisti universali i diritti mnestatici si perdono 
per abbandono, per derelitione: che però vuoisi distinguere da dejexione, 
cioè coatto aliontanamento^ che può veriflcarsi o per faiione, o per co* 
spiraiione, o per rìfoluiione. 

IN d^fiflone nel caso noelro non poft parlarsi. H Gnodnea. libera- 
meaie il 7 febbrajo 1818 abbandonò le redini del Gorenio Toectno. 

(4) EMt: Dn regime ooneMtnti tit. 1 eh- f. g pag. MO. 

(5) FiffiKtétrf, Dirit. delia nntom e deie- genti, llb. 7. e. 8; g^g. 
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Spontaneamonic, per ragioni di foro tfilemo, delle quali non deve 
qui render conio a nenmo, il Gfandoea il 7 febbrajo abbaotdonò il Go- 
verno delta ToMana: non fece nio coUHaiionale dei wioi diritti, perchè 
non Tolte flirno uso: non dine il luogo ove si refugiava, quindi non 
voleva esser fcrealo, quindi non voleva più personalmente i^venlarf. 
Non lasciò rappresentanlft di se, quindi non voleva che nessuno lo rap- 
presentasse , e tronrnndo n\o personali comiinicaT.ioni col Minislero si 
pose da se slessn nello assoluta impossibilità di fare qualunque siasi atto co- 
stituzionale di governo. 

Il Granduca non voleva,- diee Egli stesso, che evitare nna deplorabile 
guerra civile: e rinuniiò pinttaito che esporre il paese a ioevilabiU sda- 
gure al diritto di valersi delle sue regie prerogative. E vi hanno dei 
casi, dice il Taparellì « in cui il rinunziare al diritto di governare, puh 
« essere se non rigoroso dovere almeno dovere dt umanità ; e sono quelli 
« in cui V ostinarsi a salvar questo diritto può cagionare gravi danni 
fc alla Società, j) (1) 

Basta solo per noi ritenere in fatto, che ahbia il C*po dello Stato 
aoche un istante interrotte le proprie cooinnicKiioni coi poteri costitniti 
per inferirne il concetto di un «lont/esfo oMomloMi. 

YeniaflDo alle regole del diritto. 

Concordi sono i pubblicisti a ritenere, anche nelle cose del sommo 
impero, che la deretizinne dà diritto alh utuettpiont: dacché per ^er«- 
lisione si estinguono i diritti maestà tici. 

Grozicu dopo aver posto per principio, che non si può resistere sum- 
wmm imptrium tmutthu, pone diverse cceesioaii. U 9.* è quella. 

« Si rtWt o«< oHw ptii inqmiim MiuafU . AUT MANIFESTE 
« HABET PRO DERBUCIO, inmmpniii impm mmSa Uotk gtm 
« in privalum. — (2) 

E ne porta per ragione « gtOa volttntaie €€9umie aon «nM émi- 
« nium» — (3) 

Udite Samuele Gocceio: 

« Itti imperantit desinit osasucriONB. cujus esemplum extat in Hen- 
« rfeo III rij^ PUom'm, pU anMa moria frairit Cfsmia h tuni» 
mp^.^ (4) 

Udite Eineccio. 

§. 1. a Quando dominus rem suam eo animo ahjieit vel deserit^ vi 
««001 in rebus suis habere nnlit, tunc fit rcs nullius . et eedit occupanti. — 

%. 8. n. 3. « Quod n rnttr privatos ea usdcapio et DEBELicrio pre^ 
a sumitur, ne dominia rerum in incerto maneant, multo wuigis inter- 
« Ht generit humani ne in tncerle thit imperio. » — (5) 

, Ed aoehe Ehieeeio dopo aver detto htXkm- gmn ìitfa» aimrm» 
prineipu pone lira le eeceiioni. 

(4) Taparelli. Saggio teoretico di Dir. Nat. §. 993. 
(IQ Grotius. De jure belli ac pacis lib. 4. c. IV. §. iX. 

(3) GroHM. loe. olt. Ub. IL c. K. %. 4. 

(4) Coccei. Introd. ad Grotium Diss. XH. lib. VI. c. 1 g. 638. 

(5) BeineccH. Praeledionea ad Grot. lib. Ul. c lU. 
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§. 9. in iis, qui quum antea regno h aidieauent, vel ìllud pbo db- 
« uuem ■AMimiiT, potua UH itUmtaid kMHUa, (1) 
Udite Woll: 

« Si rtw tmpnium abttteaioit , m tmwumnon 

« cum rex penona «Mirali» iU, fwlprcpier imptritm ^[uod kaket, rex 

« est. consequenter imperio amisso bex; esse desinat; in personam prir 
a tatani recidif, ideoque in eumdem licei, quod in privatum. » (2) 

L'abbandono (iell'impcro in varii modi si manifesla; o per derelitt'one 
manifeita ed tipresta^ come può essere, l'abdicaxione; o per derelixime ta- 
cita e pnmnta, dw li raccoglie ààìVintirmiitiime deiPeiereiiio dei proprj 
diritti. 

Cosi Boliemero* 

« Vaeat porro impcrium per msMMUipnoimt, qme est tacita quae- 

» dam resignatio modo de animo satis constrt. — Sola dejectio, quam 
« necessitas exprimit, prò derelictione haberi ncquit, ab cessantem ani- 
« mum dereUfiquendi, quakm exemplum fuit in Jacobo JI rege 
« Àngliae. 

« DERBLICTIO TACITA COLLIGITORBX NEGLIGENTI ART IN- 
<t TBRÌOSSIONB EXBRCITII BIOS JORIS. 

ìkrtUMione ti Terifiea incbe quando mi paese o per guerra o per altro 
ai trova in perirolo aoptaatanle, rd il ano Principe neii provtede ellkace* 

mente alla di lui sicnreni* 

Insegna il Valle!; 

« Létat est obligé de défendre, et de conserver tom ses membres: 
il et le prince doit la méme assistatwe à ses sv^ets. S'ils refusent ou 
« negligent ée tmmrdr m peupU, qui 99 trotim dtm m danger émA' 
« nani» a nopu ABAMDomt deviani aìMummH la meàtro depourvofr 
€ à 9a mtnU af è «o» 99iM io la mamioro, qui Imi comrioitdn lo 
« nié9ux. sans aucun teau» pour cedi qci lui oct haiqqé u» ni- 
mts. » (4) E ne cita varj e<tempj fra gli altri il seguente. 

Il paese di Ziig aveva per Sovrano, per Capo dello Sialo, nel 1352, un 
Duca d'Austria, Zug fu attacralo dagli Svizzeri. Tosto inviò i suoi depu- 
tati al Duca Austria reclamando soccorso* Questo piincipe, tutto inteso a 
parlare dei ìboì uccelli, appeoi desnò aacoltarlt. Il popolo di Zug oMoii- 
ékmato entrò, e vi è tuttora, nella Confederaiione Elvetica* 

E fece bene, e ne ateva il dMUoi perocché dice e ins^^na il nostro 
Lampredi: 

« Jus erit igitur indefensae derelictaeque provinciae, veluti po- 
li pulo liberOy vel cum hoste pacisci , ejmquc f(e mbjicere imperio: vel 
<c ad alterius genlis societatem accedere, ipsi liberatam dare fidem. 
« eaìnqtte licito jurejurando confirmare, quod quidem a mtUtis factum 
« esse legimus. (5) 

H) Hemeccii. loc. cil. lib. i. c. IV. 

(S) WoU. Instit. Jur. Nat. et Geot. p. IH. Loci. 2 e. 6 §. mi. 

(3) Bohemer. Ina poblioom universale L 3 e. 4 g. 34. 

(4) Vattel. Droit dea gena lib. 1 c. 47 g. W». 

(5) Lampredi. Jur. pubi. UolVera. p. IH. oap. 4 g. 9. 
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B infoiti il Belgio, nome si kgge nelle anoolwioni ckl tìronovio a 
GroiM. (1) Mamiemiù dn KiMiommi I di IVmia peffM firiln prlgioiiiefo 
a Pìifia, potè darsi a Girlo V. Donoilaiileehè il Belgio iMié da lungo 
tempo consideralo citine un feudo francese. 

Avrei, 0 Signori ^ già preparate le risposte a faiuni objelli, che per 
Avventura polrehbero farsi: obielli che involverebbero ^squisizioni lunghe 
e delicate. Preferirò al prevenirli lo aUOnderli: seppure si eraderà oppor. 
tURA proporli. 

Tomiakno- al diritto pubblico, di cui gli scrittori tatti concordi rioo- 
noeeoM eiie la HerttiMkM open gli elbiti della vaemum. 

Blacbtone praffeiia cfae la dlsposMònt. la dsesrsfone, t la Mtginm 
aono, ognune di esse, da coosiderenl come incita abéieaMhm* le quele 

produce gli effetti delle vaemu» del trono; Saccede imniediatamenle 
Vinterreffiìn. ossia fftìvernn pirowUerin. Frattanto si ponderano i diriUivvsi 
subodorano le intenzioni, si considerano le necessità presentanee, misu- 
rmo gli interessi generalit e quindi o si resteura o si cangia rentica iomia 
di Governo. 

« Fmmfe Ua im§vH$, m pùUMè paputi esl, rmperfsiai eiSfeiMi«M 
• 4$fhmlK va formam impera immvtm^^ ^ 

Avrete notato, o Signori . che perlendoTì fin qui di iwdiaiom^ ne 

ho stabiliti con s.ilide autorità i rifionali principi « '« conseguenze, in 
tema srmpre di Monarchia assoluta . e mi sono ben guardato dal citarvi 
autori di princlpj sospetti, e quelli della scuoh che fjià eh la ma vasi menar. 
eeMMMi. ed' oggi con vocabolo più alia moda si chiama rivoluzionaria. A 
/or«Óf4 l'argonentMfoiMdifittta cacante più. quando si traUi, come neh 
cgto naalf^ dr Stilo tatto coÉ^ lèggi 

fifanduca Con quella sua dispSHiilMin del 7'frfaMo' ruppe tntlii i» 
suoi rapporti giuridici e legali, che aveva colle altie lotorità costituite: e 
rotto r anello a cui fiiee?en espo talli gli ordini govbniativi, lo Aoto si" 
disfà. 

Lo slato è organismo; cioè a dire svolgimento di un enle ide<i/c nelle 
aoe diflirense • nelle sua obj^tiva realtà. Le differeose sono i tre poteri, 
regio • esecutivo • e legislativo: e aono i tee momenti dell* intero , della 
niiità. 

Il Potere regio, moroenio esso etesso, contiene i tre moaiebtS' del- 
l' intiero: cioè l'universale della oostiluzione e delle lec;^i, il repporlodel 
particolare all'universale, ed il momento dell' ultima decisione, come de- 
terminazione in cui lutto il mmanente riOette, e donde prende ptVBCi- 
pio la realtà. — - 

Telo ere' l' organismo della nostre Costituzione del 1848: e con una 
tale idesKlA dei momenti accadeva in essa quello dio dalla flln Mi «Mpo 
organico. Base è In ciaecuna parie; me diviea dell* intero ciascuna perle 
è morta. Separate a nn tratto no salo miiiiienlo in on ittdividaò' il cepo 

(4) OrmooU Adnotot. od óvot Ub. c. 6^ g. 47. 
(f^ floksmsro. Ino p«hl. «slv. I. I c W, g. 
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dal bmloii Voi noti avrete due animali individui: voi avrete dm pani di un 
eadivare. Nail'8 febbaito il Prlndpe ai aaparif a e esite MMio e enne 
iéUa dai rapporti ogffK aUri aiemanli dello itelii. e aWalo, ed élaoMiiti* • 
priiMipe DM awtefaiHi pik 

E quindi Wolf. 

a Si regi defertur imperium suh leffe enmmissnria, ut regno cndat* 
« quando hoc feeerit vtl noti fertrit . aBONCii kMMLLTSiJ . si feeerit m/ 
V mm fereril (1 . 

E parinunle il Vattel. 

¥ StF màonU ia pHmt art UmU/k ou nglét par 4u kU fmi&' 
n mtaiah», U prime in aaMàMr Dia wamm , fui fa# aaitf jrraaeHlat , 
« conumiB 8ANa augoh drow, um mu MftiiB. ^ Da mtAm n'eif pat 
» ébttgé d$ ha Mt: U pmple devient libr^par hfkit 4m MMerain.{2), 

Il gran progresso dello Stato nei tempi presentì questo si è — che 
lo Stato, rarionale in se e per se, rimane sempre scopo a se stesso, e non 
è dato a veruno dì comportarsi con esso a seconda di ana privala slipu- 
iazione. come accadeva ne) medio evo. 

Cosi perlatt«o r«itriag««d« ft aoiMlodaiMio «ii|piaiil«aJ>biaiM OaqiA 
diacono; fvdtfilo, aUmUato, mmno aono le ita prime v«rifieaiioni n»* 
eetiario in agni delitto di laia OMeali. 

<£' aaMT di' auDOvro, lo attentato eKa «gli emmiMe . o la «MMafti» 
« vas'O^te fhe esternò od arcettò; V esser di sotrano. eonfro la penona^ 
« 0 diritti, o Ministri del quale tale attentato fu cnmmesio , tal macchi' 
« nazione fu esternata e accettata, ecco le idee elementari e sostanziali, 
et ouiann estremi . che la cuenxa eosttfuiseono del misfatto éU lesa 
4t MAlirA* (3) ^ 

Ai soli ellk ti della lagioA arimio>ile nella valataidone del preteso 
delitto pel fatto della volontaria interaniasiona dell' caerdtio del propri 

diritti, venivano il 7 febbr.-iio nella CSorona a mancare tutte le prorog.itÌTe 
di maestà, e lulli i diritti d'impero, secondo le regole d: l dirillo pubbli- 
co universali', <* seomdo le regole del diritto pubblico monarchico costi» 
tuzionale toscano. 

fji derelixione dell'impero equivale •nlla abdicazione, JkrelietiOt taci- 
ta Meath, dice Wolf; (4) e eoll'oMleasfona ai perdano i diritti mae- 
* noHei: e quindi non ^6 caser luogo a pariare di Leta Mattlà, - 

« Coaia>e<(ittdA«i ^eifo mUfùHù propriammiiB amtro H ^wyll • ai 
te quali mabstI supbeha compete, ne segue che chi attenta o macchina 
« contro di un principe inferiore, soggetto cioè ad altro principe, o con- 
(K tra di uno destituito, o abdicatosi dei. sommo POTBas» skbbbn obavb- 

« MENTE DELINQUA, NON SIA REO DI LESA MAESTÀ. (5) 

Non si fa, nè si può fare questione di iudditanza negli accusa- 

Volf -In&tit. jur Nat. et Geni. p. 3. sect. 2. e 2. §2007. 

(2) Valtel-Dvoìi de Gerìs. !ìb. 1. eh. IV § 54. e De FeUce, Coàe da lUm»* 
manìté — mot. Souoerain. Tom. XIII. pag. 34. 

(3) ilo - Fofo orimtnaie tom. 7. traM. UL. cap. Pronte, g 4. 

(4) Wolf. Jna-Nator. 8. g IS6 ' 

/(5) Aia — Foro ertmlnaie. tem; 7. Hatt; iaE..eap. .dalilt. g4. 
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tu Non li II on questione sull'flUanfalo. Non si fa , nè si pu(» fare . 
qneilffne di rabieiime di principe: decehè GMimo I ineoromto Gfm- 
dnea elibe dal FontcHee ■ Roma la rtffia infeititora di libero e indi- 
pendente dominio, ond'ebbe il successore Fk-anceico la oonferaa anche 

imperiale. E dicono i crimìnalisti « Cantra superiorm mnreeitffnoscen- 
« ies, ut e%set Maqmu Dux Hetruriae, tale delietum quoque commttti- 
« tur. » (1j Ma solo ho voltilo diraoslrarvi , che agli effetti criminali 
erano cessale nel Granduca le prerogative roaestatiche : isnlochè il Go- 
verno Provvisorìo dell' 8 febbraio non può qualificarsi di criminosa taur* 
patiùm dei tnpremi poteri dello Slalom ma sibhene.cone feramente non 
fb altro , una proMtffoHs Ugitthua meapSm» delta itiprema «nfo- 
rità. 

Questa, o Signori, è h mia tesi, con la quale ho inteso di chiarirvi, 
che nelln causa presente di Maestà, mancano gli elementi sostanziali del 
delitto in genere — manca il corpo del delitto. Non può parlarsi di Lesa 
maestà, quando la maestà non risulta chiara, notoria, evidente, piena ed 
intera. B tutto quanto si. fosse allentato, macchinato, ed agito contro la 
persona, che non è più rivestila oche ragiunevoimcnle non è credala pift 
rivestila delle prerogative, e del diritti di Maestà , non può ritenersi e 
considerafii • che come aglio o tentato contro nna penon» privata: — 
rex esse àetinat: in perrnmam pHvatam reeiUt, Umtfue 
in mmdm lieti quoà tn pr^eoHuii. 

$. 4. La formazione di un Governo Provoùùho 
fu legiitmala dalla necmità. 

Vi ho dimostrato come le prerogative c i dirilii attuali e virtuali 
d'impero poss.ino perdersi. Vi ho dimostrato come nel fallo nostro 1*8 
febbraio mancatse la maesià nel soggetto passivo del delitto. Ora proce- 
do in ipotesi ! e voglio supporre che non possa darsi mai che si perda 
la maestà, e voglio supporre che 1*8 febbraio la maestà non fosse per- 
duta, e ciò non ostante l'assunto della Accusi non arriverelibe ancora 
a poter dimostrare nei falli tosfani un delitto. 

Che provano le teorie davanti la prepotente coazione dei fallì ? La 
necessità imponeva che 1*8 febbraio fos<c fallo quello che fu fallo* Colui 
che in materia di Governo pretendesse non tener conto che delle regole 
teoretiche correrebbe gran pericolo di Imitare quel filosofo greco • che 
lutto interno alle specniaiioni celesti, camminando per via cogli occhi 
rivolti alle stelle, precipitò miseramente in un pozzo. 

I principi astratti ed assoluti, in proposito d'ordinamento sodale, son 
fa'ti solamente per indic.ire i fondamenti delle cose, e non per ps<er posti 
in atto senza modifìcazione, perchè le passioni umane, delle quali debbesi 
tener grandissimo conto, generano movimenti disordinali che bisogn i fre- 
nare. Tultavolta anche i provvedimenti» che debbono dare una conveniente 
ed immediala aistemasione ai più presenlanei bisogni della soeielè, non 

. (i) Goaporro. Inalil. Crimioalia. Para. 1 Mt. 4. n. 9. 
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per questo dipendono daii'arbitro dell'uomo. La religione, ).i morale, l« 
prudcnz^i civile, la filosofia politica vanno dettando regole e suggerimenli 
per delermimre entro quali limili pussa sempre impiegarsi la fona. Im- 
perocché por troppo le pissionì Denfche della amatia eivRià alterano e 
diitorbiiio l'aiione lenta e progresaiva della soelabìlilè, e qneaie pBHkMii 
rendono» a volerle comprìmere, necessaria la forza. 

Ora qaali passioni si risvegliarono i'S febbrajo? -— Riconducete alla 
mente le condizioni politiche, nelle quali vers^iv.i allora la Toscana. In 
un periodo di rivoluzione; senza forze materiali il Governo, e reggendo 
con una sola forza morale la pubblica fiducia, e questa pii!i che altro tem- 
perala colle speranze di un italico riscatto, che per ogni mezzo possibile 
volefa allora tentarsi. 

Io qoale nteeaiià eondasse la Toscana l'improf visa e inaspettata do> 
reHlHwe del Prìncipe f 

La stona ci ammaestra, e gli nomini di Stato ima btto tesoro di 
questi insegnamenti, che le mutazioni dei regni non avvengono, selape- 
casione potentemente non le seconda. E grande e massima occasione alla 
mutazione del regno fu anche la semplice lontananza del principe. Tibe- ^ 
rio, tipo pressoché unico di tiranno astutissimo, non volle andar di persona 
in Germania a qnetare le anunitinate legioni, comecché stimolato ne fosse 
e poi biasiinato, temendo egli. Tacilo nota, di perder l'impero^ lasciando 
Roma sede dell'Impero. 

E veramente le passioni nemiche del principalu contenute dalla |ire> 
senza del principe irrompono allora senza freno, e la speranza del successo 
ne raddoppia l'audacia. I teneri del principato, comecché molli, piegano 
disanimati, come vele cui manchi a un tratto il vento. E luslo.ole parti 
contrarie vengono alle prèse, e nasce la guerra civile, la maggiore delle 
scisgore che affligger possa ona naiioncs o la parte r^gia non dà segno di 
V politica issisicnia, e la motanone avriene, e si compie sempre ai danni 
^ del principe. 

La scomparsa del Granduca apri da noi la porla della usurpazione. B 
non poteva che aprirla nella accezione di quei dati politici; era fatalità. 

Riandate i tempi passati. Il Granduca non aveva potuto tener testa 
alle esigenze dei tempi fatali, che cedendo terreno di giorno in giorno. 
Dal 1847 in poi ogni giorno fu costretto a dare al popolo in piazza un 
brano del sno manto ducale. Il S7 ottobre del 1818 il Granduca colle sue 
stesse mani si tolse dal Capo la corona regie, e la gettò prada al popolo 
in plam: — e il popolo la raccolse, eamoraaamenit laeastodl,e quando 
stava per restituirla al Capo dello Stato più splendida forseepib beila, a 
on tratto la persona del Granduca disparve. Restò la corona nelle mani 
del popolo; nè se la pose; nè la infranse mai. 

Riandate I'S febbraio: le condizioni morali e politiche dello Stalo 
erano pervenute a punto, che senza la persona, non solo quella morale del 
Granduca, ma quella indl?idnale del Principe Leopildo Secondo lo Stato 
toscsno non potere che disfiirsi. 

Tenete a mente, che si trattava allora, non già di riovdfaiaro le salo 
istitomni fimdiaieiitali del Governo loacuio; ma sÉbbens di aClMdHe 
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all'assetlo defiDÌtlvo della intera penisola italiana. Tenete a mente, che in 
ooDCorrenza del Granduca di Toscana stava la Repubblica romana da un 
lito, • Il Frindpalo plenonicie dtif aitit. Tenete a mente cbe ormai le 
CON odftre «mio tMoni veiiiK e a taic^ cba o TlBcava fAaiIrla» • il api- 
fava It nUaoraiiMe di ogni con antka, o I^Aoitria parlava, a Leopoldo 
nostro non avrebbe pollilo atsar Be* cho Ba della ItaUa centrale. 

Non era la Toscana allora in quel periodo di tempi normali per 
CUI potesse durare il governo del Principe, anche senza la materiale e 
quotidiana presenza del Principe, e senza la di lui effettiva personale coopc- 
razione. Non era la Toscana allora nè certa de' suoi cQpGnì, nè ferma 
delle sue leggi, nè sicura della sua stessa autonomia; non poterà io lei 
ftrlficanl quello^ cba gii ai legge accaduto oalllaipara Ronaaa, d'^anra 
alalo qnealo govaniato per otto giorni da nii r« eadafar». 

Il Municipio Fioreotinu il 3 febbraio dalibarèva di mandare dapMlli 
al Granduca in Siena, affinchè il Capo Supremo dello Stato fosse presso 
la Rappresentanza nadonale. e presso il centro della AaatiMiUtraaioBa 
masiime in quei tempi che allora correvano sì gravi. 

Ma n Granduca lasciò il Governo: interregno si fece, e fu necessità 
nel Governo Provvisorio intitolarsi in nome del popolo, 

" Il GriBduet M «teaigpl^ namni rappresetttanla di aet e qnal cbe 
Il PriBCipa non ▼oNe, «rasano aveva hi Toscana II diritto di liitc. Nod 
siano in termini di onensa eooHa. Siamo in termini d'oiasitta vaMb' 
WA^BBancaDdo 11 principe mancava il principato* Vedremo a suo luogo 
cbe cosa snoni in diritto la formula « le roi ne mturt jammis. Poteva 
Carlo XII. ai deputati degli Stati svedesi, che la presenza del Re dicevano 
necessario ne'suoi stati, rispondere: manderò uno stivale per mio rappre- 
tentante nel vostro Consiglio* I nostri non erano tempi allora di sim- 
boli, di Ontioni, di astraaìoni giuridici». Bisoginva gavatnare, a pranla- 
naBlela paisonalaMOla, a accarlananta gofiernareb B poi vi sono fallaUi 
na' Governi GoatltosioQali, pei quali occorre immediata la panona Islate 
del Re: e nè il Re slasso potrebbe per qoesCi nominarsi un Vicario. 

Ed è poi anche incontestabile, che in noa Monarchia Costituzionale 
un Re non può giamm.ii nominarsi neppure un Luogo-tenente, senza che 
la nomina e il decreto non siano discussi, td approvati, e firmati, e tolti 
sotto la piena responsabilità del Consiglio dei Ministri. £ l'Accusa cri- 
inlMla,dia noalra oggi tanta vaghezza della cose oostttuikmali, pnfrMii- 
aaltara, sa crede avama bisognu, quanta h operato In Plananla ual 
tMB» quando Ourlo Alberto partendo par la goctra lasciava suo Looga* 
lenente nel Regno il Principe di Carignano. 

E mancando il Re, e mancando la Corona M nome éithi ìè pmdaMa 
consiglia di governare? 

« Ma una saggia precauzione, ci ammonisce PufTendorf, è quella 
ti degli Siati, che per prevenire gli inconvenienti ordinari dtW ItUerre- 
<« gno stabiliicono, e itgnano pnvmHvamtate quelli, él^émmfmÈtfe 
« in mono le ftHid M ^mwmo^ ^iiraiilr la sttam. Ai qnàfmqur mt- 
« nbra ptt al 4MeaiiN«Mo ^fueilf MfggmtU iei Bt & m non aam raol- 
nmmtt rAf Mflifraif 4t fsa^, a par assi Un prw t Mmidi , i fittili 
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« «MUe^OIIO A NOMB B CBÈJL* AOTOUTA' HI IVIIO U POVOU) SU ATTI DBLU 

« SofiAHiTA', umno m qomiio t raeBSMio m iMmiimn u Ma 
« HBtu SoonrA*. P<r olir» «mT imm «oflifMilt' • muto* mi» at pepUo 
m ittt' Àmmitikiraxiofie hn, 4l die Ummo Rt daiiMfMU»0iéUU§a 

« amm e del popolo. (1) 

Quell'antica massima di onorata e santa discendeni» — fiat ju$titia, 
pereat mundut — è buona in ogni ipotesi nei Tribunali, non tempre è 
buona nei Gabinetti. Quando, per salvare uno Staio, si ba b'Mgno della 
lòrsa, non si pa6 ritomn alto legalità, bisogna capilolftre «dia ifinm* 
a fm faire 4$ V oràn^ iwte dm iemHirf: Ib dello a Vacigi nal 4M. 

fina ftana aha tmMie potmo &9fitotmn in 4iMrclite •«» db diior* 
dine aMO le tuoIsì — era quella tfhe si s?iluppava da quei ritrovi, più 
o neno organizzati, che si chian^avani) Circoli. Bisognava farne dell'ordi- 
ne. IB veramente io credo che niuna altr'i forza era allora piò efficace e 
presente, che non poteva>i trascurare, e che potesse fornire prontamente dei 
giandarmi per l'ordine, tranne quella che si sviluppava dai circoli. 

Ma perchè dietro i Circoli, star potevano appiattale ^Hrc passioni più 
nelnende, die quelle puliticlie non finsero, in noBoe di «Ni potetansi poi 
eonfenere I a'rooli stessi se non Ai naais M p9pii»f 

E forse questo ben comprese anche il Senato. Imperocché se può 
esser dubbio sulla significazione del voto del Consiglio generale dei Depu- 
tati, non può nascer dubbio, che il Senato, dopo le esplicite dichiarazioni 
del Gu^frrazzi ignorasse a nome di chi volevasi tenere la suprema autorità, 
li Senato lo seppe, e tuttavia libero e spontaneo quella provvisione di 
governo, colla sua gravissima politica autorità, saniionò» 

In BOine del popolo, e eolla forza del eiresli si creò re liiUiriiit nn 
Governo Prorrisorio. B i aiicali in quel tempo, comeeHièfiMieropUl far- 
di d'imbarazzo gravissimo allo slem faferoo, e quali che foisero la In- 
temperanze individuali di alcuni, prestarono in quella circostanza segna- 
lati servigi per la causa deircrdine. I cìrcoli erano ritrovi dove più o 
meno pericolose sviluppavansi opinioni politiche. Ma io parlo a Giudici 
davanti i quali tuttogiorno si svolgono drammi da ben altre passioni ca* 
gionati che da quelle solo politiche: ma io parlo a Giudici che non ben 
bisogno di sindaeain pfè che tanto ona violenia di sola opinione polltisa, 
essi che sanno per espérienn di qosnta ibrtt e di quanto yevieolo par 
la Società sia quella* che tntto giorno devesi contenere nell'ordine perchè 
nemica dell'ordine. E tanto più allora, ebe passioni criminose già ten- 
tevansi nascondere sotto il manto di cole oneste. Onesta cosa è la libertà: 
ma dietro di lei slavano appiattate, meglio che la licenza, l'avidità, e la 
vendetta. Onesta cosa è il nome di Leopoldo li; ma dietro di lui stavano 
appiattati il saccheggio e l'incendio. 

Divulgalo la notista della seompaiaa del Granduca, ognun disio o se 
sitsso» non i^è p<è ^eesmo, H faeeia im ptimn»» Ih da qodi dslto a 
quel fatto sta brero il momento, esso è pieno d'aAnnL La soipemioBO 
dei diritti e dai repporti civili è Oagranle* Sci^inre immense spprailanno» 

(4) Buffmi§rf. ttrit. delio Mal. e drtla jsnti. Ub. VIL aa». ^ |. 8. 
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•» iinnediitaoNiilB non ema, e oon è la maggiore di tolte la guerra 
tifile, per iota dirìaioiie di aleodardo polttieau 

Ila certo inlanlo questo si è : efaa la Toscana era tutta sollevata « 
qunndo seppe cbe il suo Prìncipe aveva abbandonato l' Amministrazione 
(iello Slatu. Due volontà opposte erano iiMora in presenta 1* uoa dell' al* 
tra. E Dest'ubes in proposito osserva con Rousseau. 

« S'il arrivait qm le boi (il rapo dello Stato) tiA une volanti 
« pariieulière plus active que etile du souvbkàik ( U nazione ) et qu'il 
« oiùl pmur oMTr à calla vehmé parUeulUn i» U forte puUigue, qui 
« aar dimit aaa maint, a» torU qnfmi a4r, pmr oiiui 4ire, dmm towè- 
« mlM, Vun DF PROiT. V autre de fait, à Vinstant Vunion iocialé a* /• 
« vavouirait, ET LE CORPS POUTIQDE SERAIT DISSOD& (1) 

I desideri e gli interessi del Principe contrastavano coi desideri at- 
tuali e cogli interessi momentanei della Nazione. II Principe non aveva 
potere esecutivo così costituito da essere moralmente e materialmente 
forte di per se: ami lo stesso suo Consiglio de'Ministri.gli onici uomini 
di alato allora peaiibili, per la contraitata Goatitnaiile, che era 11 loto pio- 
gramnia di Governo, aarebbero dovuti entrare nella «q^potigiem» Che ae 
anche il Granduca avesse trovato un Ministero, che nel suo programma 
di Governo avesse allora eliminata la G>stituente, io non dubito d'affer- 
mare , che per quelle medesime cagioni, per coi cadde il Miniatero Ca|h 
poni sarebbe caduto anche il nuovo. 

Sta in fatto che la minaccia della guerra civile era allora presenti»- 
aioM* 1^ guerra civile per qualunque titolo , per qualunque diritto noD 
aeri mai g iiiatifieata. Il Ifaearel, eitalo dal Regio Procuratore Geuenle 
dke infiitli. che allorquando la fona pubblica tenta di calnur la aedi- 
liooe, ed ha luogo la mittenza, i sediziosi divenlan ribelli, e nasce la 
guerra civile» Ma non avete, o Signori, che a leggère un verso più sotto 
al luogo ste*so citato dal Regio Procurator Generale, e vi troverete che 
si parla anche del caso, in cui la guerra civile si accenda fra una gran 
parte dei popolo e il suo governo. E vi leggerete : 

« Se la natUm intera i sollevata^ non esùte più né governo ni so- 
«i orano; al al ha ritarm atto etato eelaaggiò di9atitra»hi tal amo non 
«i iti è altra rieena, the la pia 4dla oomciliaiioiib, piella éelle afwd 
« eareÒbe wa usurpazione; giacché il Capo di una nazione NORjMd fiair 
« per nulla autorizzata ad impiegarle contro di lei ». (2) 

So bene che i Re di Danimarca e quelli di Svezia, tempo addietro 
assai, si deferivano vicendevolmente, per loro speciali trattati, la cognizio- 
ne e la definizione delle liti, che potevano nascere fra i Re e ì loro Par- 
lamenti. (3) Ma oltreché aiffitti compromessi in Toscana non esistevano, 
eia allaaa diflieile aani la via coociliativa io linei di aiatenarioiia, dacché 
le dilhraDae Inaorle derivavano praaaoebè tutte, non da cagioni inirhiaeebe 
UNcaoi, ma pioltoato dal generale aeonpiglianianlo Italiano ed enrapeo. 

(4) Descubes, Traité da Goavememeol Répreseotatif. eh. V. 
(«) Ifocoral. Elem. di dir. poL eoat. «U. 3. aag. IT. tradu. ilei, dalia 
ediz. di Napoli 1848. 

(3) De FeUàM. Code de l'Humantld eie. mot aouvaraAi. ban. 43: pag. 33. 
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NuH'altro in quel giorno poleTafi tenere in oontidaraiìone che dì far (aiu 
•iranarcbìa, ed alle passioni nemiche della sicurezza e dell' ordine sociale. 

Il Governo Provvisorio dell'S febbraio, comunque fabbricato, divenne 
presto un Governo costituito di fatto. Ebbe rimmediata adesione dei cir- 
coli tutu di Toscàoat della slampa, dei Municipi, del Parlamento toscano 
deUa miiiia, « di ogni Aolorilà giurìdica allora cottliaiu. £ come go- 
varoo coatitoita di fatto afofa il diritto di iptegara tatto le proprie fòrze per 
oottservarai; con tutti i mezzi, con tutti quei proTredinuoit, che nella atrio- 
gente necessità dei casi la prudenza politica avrebbe sapulo suggerirgli: 
perocché colla propria conservazione garantiva e tutelava tutte le altre esi- 
stenze giuridiche dello Slata E quindi non aveva soltanto il diritto, ma 
anche il dovere di provvedere alla propria conservaiiooe, perseguendo come 
delitto distrattivodi tntte le eifili esistenze quello che minacciava la sua. (1) 
Né in questo avvi dami^ pobUieisla ehe dissenta^ Quando il Governo 
legittimo ceaniorato perde la fona neeesiaria per tutelare la citliL qneita 
ba ben diritto di fiirne an altro* Una nazione non cessa di vivere, perdiè 
il suo prìncipe cessò di governarla. Ora per vivere le fan d'uopo ordine, 
e leggi: le fan d' uopo uomini, che parlino per lei: le fan d* uopo protet^ 
lori, che la difendano. Essa allora riconosce volentieri per capi coloro, che 
le si pongono davanti colla forza ed autorità necessarie per difendere e 
eooserrare lo Sialo. B se i nuovi eondollieri comprendono bene i suoi inte- 
remi e la sua ▼olonll, confetma l' opera loro e li sostiene; se no, no. 

Dimostrerò a suo tempo, quando parlerò io ipotesi solla violema ope- 
rala da quella popolare adunanza, nella quale si dà debito al Capecchi di 
avere parlalo, che il Consiglio Generale dei Deputati per il solo fatto della 
mancanza attuale e virtuale di chi rappresentasse il Principe, mancava 
aflatto di ogni legittima giuridica autorità. E se i Ministri rassegnarono 
i loro poteri al Consiglio Generale, e lo considerarono sempre come eie* 
mento giuridico dello Stato; fu questo ono strattagemma, una finzione, 
uno spedienle di Goremo per dare no apparenia di autorità, dove legal- 
mente non vi era piili autorità. Fa un mezzo onesto per coprire la peri- 
colosa nudità delle cose. Perocché senza il Rè in una Bionarchia Costitu- 
zionale non si concepisce potere esecutivo: e mollo meno potere legislati' 
vo, del quale il Granduca non era solo un elemento, ma anche parte 
integranle, principale, e necessaria. 

Tutta le esistenae gìuridicbe erano disfatte. A quel coraggiosi cilla- 
dini, ehe adopiando l'ingegno e l'audacia seppero espone un petto ani- 
moso ad impedire, mentre gli altri allibbivano^ uno sfiieelo miserando dello 
Sialo lutto; non li accasiamo, o Signori: e poiché noi lutti sapemmo il 
cuor che si ebbero, non ci ristiamo dal lodarli, me didiiariafflo altamente 

che MERITARONO BENE DELLA PATBU* 

In Francia, il 26 luglio 1830, dopo le tre famose giornate, che in- 
ghiotlìrono la dinastia dei Borboni, Luigi Filippo, alla prima riunione dei 
DcpuUti, cosdtòitoai LnogolineBle Generale del Regno per gli ioteressi e 
«olla adesfofie di totla la Francia, assunse te rèdini del potere eseculifo: 

^4) GanM0MM<. Teerla dsUe leggi elo. Ub. 3 oap. 6. 

5 
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ptrcbè ditte; «t il fata que ia Finm, U UmarthU CùmUiuH&iuiU 
« n$ totem pat un wmmtM ewpotéet à «ne mtmtpHon dant Vemereice 

a de Vautorité royah. » 

Fdvvì in Grecia un Legislatore che permelteTa, che un sol giorno del- 
t'anno l'impero delie leggi tacesse: tutto quanto si osasse in quel giorno 
andasse impune: e questo voleva perchè meglio i citladini conoscessero il 
valore delle leggi, e religiosamente ne tenessero in appresso 1' osservanza. 
Gli uomini, che 1*8 febbraio ei sobbarcaroDO tosto al Governo dello Stato, 
pensarono, e pensarono bene, cbe la Toscana non tTesse bisogno di ao8if> 
Atto esperimento: e davvero vViane molti «beimi b avrebbero desiderato, 

Cbe fioessero poi, che mire, che tnteniioni si avessero, ed in qua! 
modo possano alla Nazione render conto del loro operato gli oomìoi del 
Governo Provvisorio non spelta a me, né giova a me fame oia inqin* 
sizione veruna. 

A me spettava e giovava di provarvi, quanto meglio bo potuto chia- 
ramente, che in questa causa manca il preteso delitto comune. 1 fatti, 
ì qoali a optoione dell'Aceosa eostitoivano un fistio in genere, inttfoleto 
* Mito ài Lm JViBSftft, per l'avvenata asnrpanone dei sopremi poteri, 
non sono nè- possono essere i|oaliÌÌcati deUtio: non lo possono, perebè 
mancava nella persona e nel tempo, per elevarsi a delitto, l'estremo ne> 
cessario di ogni delitto di Stalo il possesso attuale dei diritti maestatin. 
— E se anche in ipolesi i diritti maeslatici fossero virtualmente con- 
tinuati, come un titolo di dominio indistruttibile, nella persona del Gran* 
duca, comunque assente volontariamente dalla Amministrazione del Go- 
verno Toseano, la formanone del Governo Provvisorio in nome del po- 
polo era nn atto imperiomnente comandalo dalla necemitè, davanti la 
qoale tacciono tutte le !eggl* Séhu piAtiea suprema tea esto. 

Principale istitutore del Governo Provvisorio fu il Consiglio gene- 
rale dei Deputati. Esso, nominò un governo Provvisorio, affinchè pren- 
desse tulle quelle misure, che credeva opportuoe per salvare lo Stato, c 
tutelare gli interessi generali della Nazione. 11 Governo Provvisorio fece 
un appello alla Nazione, perchè inviasse i suoi rappresentanti a trattare 
ddle proprie sorti. La nuova convocala Assemblea legislativa non ebbe 
agio di deliberare. Avrebbe potnto immediatamente prodamaiB la Re- 
pubblica : come ftee P Assemblea costituente di Francia nel 184S. Avreb- 
be potuto durare a reggersi a Governo Provvisorio: finché, secondo il 
diritto monarchico costituzionale francese del 1791, non avesse invitato 
il Granduca a tornare entro un certo tempo; dopo il quale dichiararlo 
definitivamente decaduto, e provvedere io altro modo alle sorti del pae- 
w • . se. (1) Certo però si è: che la decadenza del Principe non fa mal realmente 
dicbìanta: e lo stesso concetto di Governo Provvisorio sarebbe sufficfen* 



(i) ConstitotìoD de 4791. Tii. 3. eh. 1 acci. 4. art. 7. «5i Is Usi ter 
« sortf du royamm n'y munii pat aprì* ^iiUBUaUon fui M e» «erail faUe 

« par le corp» Legkìatif, et dans le délai qui sera fiocé par la proclamation, le 
« quel ne pomra éire moMn de d^ mais, il ma censé anoir abdiqvié la ro- 
« yauté. 
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te lo ogni ipotesi a nlmlo dalla laeda' d'Dior|MiiiODeb Bd è poi aDcbe 
certo* che le inoUte condiiiODi d' Italia eonfiortaTaDo la volontà dei Do- 
patati toscani a reiiaarare nel nome di Leopoldo secondo la Monarchia 

. Gostitorìonale toscana. 

In ipotesi di delitto complici del Consiglio dei Ministri furono il 
Parlamento , i Circoli , ì Municipi, ed ogni altra Autorità costituita: fu 
complice insomma la Toscana tutta. Ma quando tutti peccano, l'azione 
penale svanisce. Ciò mi porterebbe ad esaminare un' altra questione di 
diritto non mno grave. Pettanto oondodo in questa e dico: 

Che meglio che dalle nude regole crininali la crimiooeilà di un 
Governo concludesi dalle sue operazioni. 

« Tonato Epamitmda dalla taeonia, leggo in Plutarco, cjUo- 
« maio in giudizio co' suoi compagni e condannato a morte , per aver 
« ritenuto il Capitanato della Beozia quattro mesi più che non vuole 
a legge ; disse a' tuoi compagni quello egregio telano , che come 
« forzati aidouino tutta la culpa a lui, e quanto a se soggiunse: che le 
ce parola non fOtrUm emr wd^kH fatti; mmMimtm t$ è imito far 
« pania eoatro i pindief vdMmni fUtftgii) §e par dMa morire, 
« che la sefUenxa ti facesse scolpire odia colonna del mio sepolcro, af- 
« finché % Greci sappiano, che Epaminonda forzò i Teòam' a dare il gua* 
« sto alla Laconia, che da 500 anni avanti non era giammai stata de- 
« predata: a ripopolare Metsene dopo 320 anni che fu distrutta da La- 
« cedemoni: a riunire in un corpo gli Arcadi: a rendere la libertà 
« a'Grtei, le ^[uali cose tutte s'erano fatte sotto il suo impero u Uscirono 
a aàmique i Giadlciridaiioda foro seggi sniu vmn mani Minio 
e conno lui » (1). Cosi definirono i Greei qoella lite. Gosk terminarono 
sovente i loro giudizi d' alto criminale i Romani. Così terminarono una 
accusa d'alto tradimento il 7 luglio 1831 i Giudici Parmensi: e cosi tei^ 
mineranno sempre tutti , finché la gìostisia e la verità avranno altero 
Deli' umane coscienze. 

Orsù dunque; questo si abbia per seconda nostra conclusione; che la 
formazione del Governo Provvisorio dell' 8 febbraio fu un allo legale , 
legittimo, giurìdico e necessario; né può mai eostUniro di per se sola ta- 
hietto di delitto maeetetico per nsurpsiione di aopromi poteri. — 



(4) Piutorco— Opuii. Mor. tom. 3. Apollegmi e delti aoUbili dei Lacedeuiom. 



SUGLI OBJETTI SPECIALI 



Sugli objetti dati al Capecchi 
e snlla loro Impiitabllità. 



§. 1. Quali [atli resultano a carico del Capecchi, 

Dalle generalità della Causa passo oggi alle sue specialità. Di queste 
io non ho id occuparmi cbe quanto attiene al Capecchi e al Pania- 
udii. 

Dopo mr?i dimoitnlo che maiict Deiraocun il mtìUrWU del deliUo 

fierrebbemi inutile parlarvi dello speciale. 

Voi non ignorate la necessità nelle cose di gìnstiiia di prima con* 
statar bene il materiale del delitto: affinchè non accada quello che udia- 
mo sovente, massime quando si procede alla condanna coi soli argomenti 
della prova indiziaria, di esser stato giustiziato qualcuno per aver ucciso 
tal altro, che poi si è verificato bever sempre le dolci aure della vita. 

Quanto t ne repugni eolvaie e {urlate dello tp9ei«A$ , dopo aver 
dfanoilrato h niDCim del wfo del delitto, laaeio di buon animo aun- 
aaio a vofe ma l'olBcio e il doiere di Difensore ci consigliano mmpra a • 
non affidarsi assolutamenlo in qnelle iinaitioni» che pan airammo nostro 
appaiono evidentissime. 

Or dunque oggi difenderò il Capecchi negli obietti che specialmente 
lo riguardano* E lo difenderò anche in ipotesi di delitto d' Usurpaeìone : 
AflBnchè vedano e si persuadono i giudici, che anche discendendo nelle 
medesinie trHieeiiiioni deir Accusa, lutto quello che è stato da ema detto 
e stampato non è l'oracolò della verità. 
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Bartolommen Capecchi è accusato di T^sa Maestà, come correo, nel 
delitto dUturpasioBe d«i supremi pol«rì dello Stato. 

Brave è il eipitolo de^Atti a Ini rlmpnmali dalf Atto d'AcM. — 
Ut leguifò pf nrtv • ptM>Hi le eeoteiliiioiiì col connietito delle GoiRlo« 

«ioni proferite in queste Udienze dal Pubblico ìftoistero, 

Il libello «ocusaforìo dopo il |§ 97 incomincia a porre in gran vista 
i nomi di iu>?e iodividai. Fra qoesU avvi qoello del Capecchi: e 
dice 

1^ 98 « Tutti i siinnominali presero parte efTìcaGe e coopr rativ;i 
a alle ricordale Tiolenie d«l dì 8 febbrajo: sia con eccitarle o prepararle, 
« sia con eiereftarie, e faforìrono il Gorerao Profviiorto negli atti diretti 
«t ad abolire il prindiialo. 

M ipeeielBieate poi 

« $ 100. Capecchi, rhe prima ancora del dì 8 febbraio aveva dato 
m Dolivo al Ministero della Guerra di porto mentre era ofìziale all'ordì- 
« ne del giorno come agitatore di piazza, ed ha nazionale sfavorefole , 
« predirò del pari, benché lo neghi, sotto le Logge deH'Orgagna. 

Dall' addebito dell' Accusa giovi prima dissipare quel certo colorito 
«he rivela una tavolttna fiscale» 

L'alto d*Aonise diee ebe il Capecchi aaei^a doto moHm «1 Mmnem 
ietta Gwrra di pafh, mHtré era nflHitlt (doveva dirsi Safgmit mo^- 
flore: la menda è lieve, nè merita ritefinaa) alFùrUm del ghrm eome 
ugUatore di piazza. 

L'ordine del giorno che è quello del 23 Gennaio 1849. è in qQeeU 
termini ooocepiio. (1) 

BULLETTINO DELL' ESERQTO 
Stato Mamioii li 48 

« Il MNiliim dilla Guerra avvedutosi ebe mattino del di SI il 
« tiargento maggiore Capee^i vanito dèi proprio onilbrme pnee anche 
« la SMtd ma ma étìtagUatof m puuta peedieaiido manime che 

« non dettansi dal soldato , 011^^0 fo»fero eeeeUenti , ed In consegaenra 
tt contrarie alla missione santissima di ogni ben ordinata milizia: Consi- 
« derato che un Sargente maggiore fa prova dì buon cittadino conse- 
n crpndo tutto il suo tempo alla dìfiìcile educazione de' soldati ad esso 
a affidati, massime in tempi, ne' quali la patria aspetta li sua salvezza 
a dalle sollecitudini e dagli ammaestramenti, che gli officiali e sottufTì- 
• « ciaH dafamio al «mi l|gliitotl onde nel giorno del cimento amicbè una 
a sterile gloria s^ ottenga la ttntd aoepintta indipendeme, 

« Considerato che in on paese libero la milizia è l'eroismo per- 
ir sonificato^ appunto perchè con magnanima abnegazione rinuncia quasi 
« alle stìe bberlà per meglio poterle sostenere e difendere a prezzo del 
« suo sangue a favore della naiione, e che perciò il Cipeccbi uomo d'or- 

(4) Vadasi ne' Documenti dell' Aoonaa pag. 769. 
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n dine , e preposto Ad insegnarlo ai suoi sottoposti non poteva far uso 
« di queste libertà islesse, che pure hanno i loro limiti , se non si vuol 
« gBtItra la pien ndr^nino deH'mivmale, die libertà iw liotitti • li- 
/ n Miad di frr qoel che peggio làleaCi; 

« AltaineBte dinppro?a li oondotla tenou ib lil giomo dal Ca- 
« peechi, e questo lia aofflciente a ao Sargeole Maggiore di quelle coni- 
« pagnie che deggiono priou nlira la braoda • esier prime nelle arao- 
« guardie e oeUe faaiooi* 

Li 83 Gennaio im 

D' Ordine 

11 Maggiore V/fit» id ìfi Spartimmo éeUa Qmrra> 

Alla Corte, al PafaUieo Ministero , alla Difesa nvll' altro era atato 
detto a qoali filtti appellasse quest'ordine del giorno, tranne la deposizione 
dello sttsso Capecchi. Nulla io Processo» nulla al pubUici» dibattimento 
si raccolse a qoest' uopo. 

Il Regio Procurature Generale si è industriato a riferirlo ad altri av- 
venimenti. Esso vi disse nelle sue conclusioni. (1) a Rammento come il 
« MiniSiro della Guerra nel 23 gennajo 1849 lo ditapprow solennemente 
« con Ordine det Qiomo tmerifo onefta nel JfOnClore per avtt preeo la 
« wtaUim dH 9Ì deUo la diPita dtlFagitatore in PUumo, prèikando 
« wtaiiime che non deUanut del eolàaio* Il Begio Procuratore Geoerale 
lia tralasciato di aggiungere a massime la finse dell* Ordine del Giorno 
anche fossero eccellenti. Mi duole di dovere anche troppo sovente notare 
queste citazioni mutilate che rendono sempre alterato il sen<:o del discorso. 
« La Corte sa, prosegue il Regio Procuratore, che appunto la mattina 
« del 21 ebbe luogo l'Adunanza del Circolo alle Logge delVOrgagna per 
« la Cotiitu$nie, susseguita dalle efotoiie a danno deU* Arcivescovo: co- 
« tieehè a qtuHa ntemariammtt eoneilans o«sr riaorso per spiegan 
« POrdUm del tfjsrno. 

Vi rieordevele, o Signori,cfae celebrando il Popolo In Piatta del Granduca 
Pinaognrazione della Costituente sì condusse al Duomo, dove non veden- 
do soddisfatto il suo desiderio di arere per cooperatore a in tuona re l'inno 
Ambrosiano nessuno del Clero a quella Chiesa addetto, credè che ciò ve- 
nisse per una proibizione e recalcitranza del nostro Prelato. Tanto bastò per- 
chè nascesse in taluno la trista idea del tumulto che lutti deplorammo, e 
che per opera di ateonl onesti cittadini immediataiBaote oesslk 

In proposito dèi qoale tomnllo fi Ministro della Guerra ebbe a dira 
Hi pieno Senato nella seduta del di 90 Gennaio. (S) « Io eredo chese noi 
«t entreremo nello spirito del governo popolare, se noi entriamo veramente 
« nell'idea del governo come è attualmente, io credo che i moti in piana 
« finiranno quando i buoni cittadini non si contenteranno di criticarlit 

(1) Conclusioni del Regio Procuratore Generale Num. 75t. 

(2) Doc. pag. 798. 
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« (il vulnerarli solamente, ma scenderanDO in piazxa e cercheranno antt 
« con la finta e con l'atoquema dì sadara il pepalo, lo atào cba la pa- 
li rota 1ii mi aol nono eba preiaiitatoal-aiilla icaU dal Doano ttana daùo^ 
«t oh quale intollo è quarto? è quarta la laHgieiia dai aartri afit e mm 
«t ▼adela la santità di questo nostro tampk» iiiagni8co, e non rispettatela 
« canitie e gli affanni del nostro caro prelato? queste parole, sono sicani, 
« avrebbero non pure frenato V irruzione, ma avrebbero anche frenato 
« r impeto sdegnato e crudele dei Catilini; avrebbero io credo calmato 
« qualunque specie di discordia, anco cittadina. » — Ora se il Capecchi 
vi parlò: non potè essere che per quetarlo: e quindi il Ministro della 
Gnarra, dopo quello che di Ini' vi ho latto, non Tanabba potalo biasimare. 

m per dinqwre eompletanianla su dò dair animo dalla Corte agni 
benché mioitbo dubbio, non ha la Carta che a riaeontrare il S9 n.lw 
deir Atto d'Aeenta, e confrontarlo coi docnmenti per convincersi piena- 
mante, che i disordini airArcivescovado accaddero il Si3 Gennaio, a l'or- 
dine del giorno appella a fatti accaduti il 21. 

Nè in processo, nè al pubblico dibattimento è venuto mai a resul- 
tare che altre adunanze fossero tenute sotto le logge dell'Orgagna che nel 
dì 22. Dunque con miglior logica io concluderò che necessariamente il 2t 
non è il S2. 

Il Gipaeehi però ti disse, a che Tolera alluderà l'ordine del giorno. 

Al Ifinistro della Gnatra fo rapportalo, (ed è stentara che U sig. 
D'Ayala non sia stato potuto aentìre a questo pubblico dibattimento) che 
Tolevasi istituire in fortezza nn circolo di militari- che riunioni di miii* 
tari vi fossero 'enute: che in una di queste parlasse anche il Cspecchi 
Sergente Maggiore. 

Il Capecchi invitalo da alcuni ad emettere la sua opinione su questa 
iiUHuione, racconta egli, f'ìotervenne, vi parlò, vi dimostrò come un cir- 
colo lira i nrililarì porterebbe Ingiuria graviasioM alla disciplina mflilare; 
tanto fece e predicò, che in quella rianione isteam fli dadso di aenglierai 
definitivamente, e più non sì parlò di circolo. 

ÀI Ministro non fu riferita la faccenda così per minuto; gli fo dello 
che in quella riunione Capecchi perlò: fatto età, che ì* ordina 4el g^rw 
piovve sulla testa del Capecchi. 

Air Accusa troppo tardi è importato ricercarne il fatto e 1' origine. 
Ma con arditissime illazioni da qxutVwdine del giorno ha voluto troppo 
presto dasnmare nel Capeocbl l' animo aatile contro il Principe e contro 
la Monarchia. 

Il Decreto della Gaaaara dalle Accomdiee $91^ « GiHiaideraDdoehe lecar- 

« te processali somminirtrano di fronte a taluno dei predetti incolpati (sono 
«I i nove individui, fra i qoali Capecchi) altri riscontri, dai quali si può 
« chiaramente argomentare la loro avversione al Principe e alla Ilo- 

«t narchia. 

95. a Considerando infatti che il Sargcnle Capecchi era anche pri- 
(c ma del dì 8 febbraio uno dei faziosi, che davano opera a oommaovere 
« la plebe, e come agitatore di piaiu ers stalo posto all'ordine del giorno 
« dal Umfalro dell» G«ierra a tempo del Ifinirtero democratico. » 
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Se queste cose chiaramente fi\ arffofnentano da quel solo ordine del 
giorno che vi ho letto, allora io non so più davvero, che cosa voglia in 
qatHA cui li g iitiiqife né cMSsivini oè aiyonenfo. 

QiMit'mdiM d»\ giórno non dice eba il Giptcebi hm mi fàMtm 
a0tua$r M pfsffw • H pìOe. QtMforiim id gkrno dqIIì più dice, • 
e nulla più è lecito inferirne: ché il Sarxitoto Maggiore Capecchi. Testito 
dei proprio uniforme predicando massime estranee al servizio militare. 
^WtuUunque potsano essere state eccellenti, veniva a prendere la sembianza 
deiragitatore di piarza, ed anche il solo apparirlo era altamente pericoloso 
per la ottima disciplina di una bene ordinata miliiia. Epperò veniva di- 
aapprovata la condotta tenuta da Lui. 

Se il €q^hi non Ibiaeiolo apparso^ ma avene realmente lalto eoie da 
eegnalarri come faslm ogUaiore di ]M$ e H piam ornano «f Prtm^ 
9i nilé IfeiMivftta, e come potete voi credere, o Signori, clie il Ministro 
della Guerra si sarebbe contentato d'infl^ergli, senza neppure porlo agli 
arresti, questa sola semplice disapprovazinne, data piuttosto a foggio di 
lenone a tutti, che di monito speciale inflitta ad un solo? 

Queste assurdità vengono, quando si vuole ai documenti £air dire più 
di quello che in realtà non vogliono dire. 

Capecchi, nota l'Atto d'Accusa; ha nmionale sfavorevole. Ciò ba dop- 
pia inteiligeini* 

In on eerlo intendimento il tmatemU del Capeecbi èi/Inwrfoofe. Mi 
Intendiamoci, e spieghiamoci. 

1/ natimale dei militari è un certificato di fatti. 

Or cosa certìflcn il ruizionah del Capecchi? (1) che volontariamente 
ingaggiato soldato comune il 20 novembre] 1838 era il 1Si9 nel giorno del 
suo congedo pervenuto fino al grado di Sargente Maggiore, e in quel 
lungo correr di tempo di anni 11 senza che apparisca eh' egli abbia mai 
riportali ninna liencbè minima pooiiione, neppure per ooee di semplice 
insobordinatione diedplinare, eom non tonto comune ne'ftsti militori. Voi 
comprendete donque, o Signori* che è impossibile trovare on certificalo, 
on naiionalc più fanorenoU di questo. 

Ma quel nazionale porla una postilla nella colonna deUe qualità per- 
sonali niente favorerole eil' accusato Capecchi. Ed è so questa dove Ci 
conto l'Accusa. 

Essa dice del Capecchi « niente capace nel mestiere dell* armi, ma 
« altitUanio amante ed abile a disturbare le menti dei sottoposti in cose 
« emtmrie td A Gtmmo, poiché in guette fanatizza. » 

Sentiste dal deposto di Sua BcceMenm il Marchese Don Neri Corsini 
che dal I88S, quando era il testimone- Segreterie nei Ministero degli Af- 
fari Bslerit fino al 1848, quan-Jofu Ministro della Guerra, che il Capecchi, 
Ordinanza col grado di Sergente addetto alla Segreteria di Guerra, mai 
diede luogo h lagnanza veruna. Anzi la di lui irreprensibile condotte gli 
meritò d'essere detto a istruttore nelle armi di nobii giovanetto. 

Soltanto, dalle agitazioni del 1818 in poi. quantunque la sua condotte 

H) Documento d'Accusa pag. 478. 
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Mi tUili dato liMio • OMreiiiMe verìlM. cominciò ad csulUrM, depose 
il (eitlnoiM, Cd a noUmtl fièMiiito'ti dUMiMi 41 finii. 

Li postilla adoiiqat dtl GonaMnit It CSMBpagDii«alla^ualoap|»ikr» 
tiOM id 1849 il Ciipflecli},iioD t|ipelh aHa opinioie die di Idi ai atefi 

•fanti il 1818; ma bensì tifa opinione che dì lai egli aveva nel 1849. 

La deposizione de) (esllmone Sua Eccellenu il Marchese di Laiati* 
co è del gennaio de! 1853. La postilla del Capitano della Compagnia en 
posta nel Nazionale del Capecchi il 29 Luglio del 1849. E il 29 luglio 
del 1849 era il Capecchi già sostenuto in carcere per defezione politita. Noi 
dobbiamo sempre diffidare della ojM'ntone che si ha di uo individuo, 
mattine in aceon pdlilica,. dopo aTfeoiila ani mittwiaaa di Govanwi 
perdiè ttoHi cradano di aadaiv ai nrii dal onava gotaraa caH'aggra- 
Vifa la ofHnioiia in aba vagliana fawnl i lara arfanarì, a H icagliano 
aaliln» i riprovati pretesi sentimenti altrui, qoasl io pitttcsta dei saoli- 
menti propri. E questo io voglio generalmente inteso non alludendo spe- 
cialmente a nessuno, e molto meno ai Signori testimoni che baono da* 
posto della opinione in che tengono oggi l'accusato Capecchi. 

Ma poiché qui non Polixia, ma si fa Giutfixia ; non si previene. 
ma si punisce, qui non han luogo opimoni e credeoie invece di argommti, 
pramnsM a aajpatti idfaea di fttti. Il Bigia Piaenitiafa, vi dine 
parlaada dal canto in cba debbono aiaei» lannia la tciU m an ii nae» da> 
versi la Gimliiia attenere non alla opinioni dei testimoni , dm beo4 
ai falli amargenli dai Documenti e dal Pubblico Dibattimento. Or io 
invoco per Taccusato Capecchi la medesima lance. Io stesso peso, la stessa 
nfisura. Qui dunque non potrannosi giuridici fondamenti a carico del- 
l' Accusalo Capecchi trarsi dalla postilla del Capitano o dàlia opinione 
del lestimune, ma bensì dal fatto che risulta si chiaro e concludente 
cba nolla più, e per il deposto del testimone, e per il certificato del 
Nadanale» cba ndia ma aarrina mUHaie BaKaiooMiaa Ovaeebi non ba 
mal riportala poniiìona verona; il dn dev'enara qni aoffleieala arga* 
mento ddla.prddlà dalla ma condotte, a ddit irrejmdbilHà dd and 
principj. 

Giudicando il Capecchi, a voi, o Signori, è necessario, in questo, più 
die in ogni altro rapporto, rinchiudervi nei soli fatti che scaturirono da 
questi dibattimenti, scrupolosamente guardandovi dalle sinisire preven- 
zioni dei pregiudizi vulg.ir». Nel che precisamente, voi ben sapete, nel- 
Todiemo metodo di aenieDilara d liana l'unico maglio dd augiilrati 
fcrmaU dalla adwa a oanftoalo «al gilidid aletti aalo dilla aorlo a gio- 
dieara ddia Accoie. 

« // Capecchi leggo nell'atto d* aceon, pnUeà 4d pnH (òmOih 
« mghi ) soUo le logge dell* Orgoffna. 

Benché lo neghi? Mtt tati' altro. Confessò anzi d'aver parlato; e fino 
dal suo primo costi'.uito vi disse anche il ooaceito e le parole che in 
quella occasione vi proferii. 

Il Regio Procuratore Generale nelle sue conclusiooi in^ quello Pnb- 
Mloo GiufHdo ba corrdto rerrore nd quale Iòne par non abbaitann acen- 
rala diHgiDB eia adoto neirAtlo d'Aacon. Ma Jirrafo^arr^ di ^oeila 
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ùMà negli Atti d' Aeeusa, massime quando si fanno avanti il Pubblico 
Dibtttimeiilo «iveoliff* pabUiOMmito itampati. e quaiiio aMora i tMli- 
noni IMO fi sono tentici, non ti dofrobbero ftriietrt gianmai : iMiebè 
danno aennife nnA tinta di mondaoio , anai tfiummU alla kattà dal- 
l' Accusato, che lo ti tento negate! tfaotialaMit» un fatto accaduto alla 
fKcia del sole. 

Variazioni e mendacio ha trovalo ti Pubblico Ministero nelle ri- 
sposte del Capecchi. Vi disse : il Cafiecchi nel suo costituto dichia- 
rò che il Niccolini parlò avanti di lui, all'interrogatorio di questo pub- 
blico giudizio dichiarò che il Niccolini aveva parlato dcpo di lui* Ed 
ceeo. oiiervava. Il 9undaeio. L'argomeniazione terrebbe, te II NIeODiinI 
avette partalo una volla aola. Ma poiché reaullò chiaro In ^netlo pubblico 
dibattimento, che In qnella cir<^Ma il Nlceolinl pih follo pariè — a 
parlò airaprirsi del Circolo, annunziando la partenza del Prìncipe, 0 parlò 
avarai la invasione della sala del Consiglio Generale leggendo e procla- 
mando il Decreto popolare, e parlò subilo dopo V invasione rendendo 
conto al popolo del suo operato, dicendo che la Camera provvederà nel 
senso del Plebiscito-, e ciò prima assai che i Ministri discendessero in 
Piaisa: il Capecchi dunque che parlò nel tempo cbe era invasa la Sala d^l 
Gonsiglio Gaiioralo ti Ifovafa neeetttfftainenta ad aver parlato cnMff • 
dflipo il NieeoHni. Ed ecco In cbe ai tiene questo preteia vitìaiiona i o 
mendacio dell' oceotaio O^ieecbL 

Adesfo passiamo ad es.imiDare come poleoe etoperare in qualche 
modo il Gipeccbi ^^llc violenze dell' 8 fiibbra|o operato da alconi nella 
Sala del Consiglio Generalf. 

Il Ciri'ol ) del popolo ora adunato sulla Piazza del Granduca soito le 
logge dell' Orgagni. Il numero delle persone ivi raccolte doveva beo es- 
tere bfove. 1^ refoltame del pubblico dibattimento non ne danno una 
«Man falotaiiono* La dira varia da SD penono fino a 300. 

L'adonann popolare, qneirattembramento non era di per «e eterno 
illecito Nessuna legge proibiva le pubbliche riunioni. L'uso già Ibtio di 
queste rìunioni del Circolo del Popolo lotto le logge dell' Orgagna toglie- 
va anche ogni concetto di sorpresa conte di cosa nuova. 

In quell'adunanza 8Ì tennero pubbliche allocuzioni. E questo neppu- 
re formava dì per se un delitto, perchè nessuna legge proibiva io quei 
tempi le pubbliche allocuzioni. 

In quell'adnnania ai dlscmaaro materie e provvigioni ooneementl la 
pnbbllea Amminlitraiiono dello Stalo. Né poò tàn tnbiettodi ììHUo 
dacché le leggi di quei tempi tolleinvano e permettevano le pobbliche 
discussioni in pubbliche .idaniioit tenute da qualunque numero di citta- 
dini. Tantoché se qu^elT adunanza popolare si fosse limitata a formulare un 
voto, una petizione , un indirizzo al Parlamento Toscano: queir adunan- 
za, per non essere uscita dai limiti che le tracciava la legge, non vi può 
essere oggi uomo assennato ed onesto, che possa per questo solo incrimi- 
narla di Lesa Maestà. 

Ma cosi, dice l'Aeeuta, non pttiò la ftoeenda* Quell* adoaaua non 
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4ÌKIIIM folaiiieBte mi prof fermenti generici, ma cabmiibndo il Principe 
«eeiUvi la nottitodiiie all'odia ed al dlipifm della aumiiili. 

Queir adunaoia, pieiagiie l'Aeewa, non §1 linilò ed ceprinere vn 

volo, a formulare un indirizzo, ad infiare ona pelittone al Consiglio ge- 
nerale. Ma dichiarò la decadenza del Prìncipe: ma proclamò la Repnbblicat 
ma portò un ordine, un decreto, un plebiscito al Consiglio generale, con 
modi disooesli e violenti invadendone la Sala per imporne la esecuzione. 

Or dunque il delitto, in questa posizione di fatti, non st^ nell' adu- 
naoia; non stà nelle allocuzioni; ma solamente il delitto ai tiene nella 
aoHana lotrinieea dei iatli dieeoni, e nella violanae oailo al Gooiiglio 
Generale. 

Non era iioeUMaBan» di par la etaiaa illaeila: non preeenlan nea- 

fun carattere di sedizione o di ribelliona. 

Il testimone Generale Chigi depose, che per quell'adunanza non fu- 
rono prese misure speciali, perchè non aveva in sostanza altro aspetto che di 
una delle solite dimostrazioni. E il testimone Gonfaloniere Peruzzì depose, 
t che non solo quella era una semplice dimostrazione, ma era ansi uwi 
delle meno importanti, 

LUnriala di guardia al Palano di Piaan non vi mandò cha quattro 
aoldatt aeoia armi, pib Afia per enrioaiCà di aaparo con vi d dieeta. che 
per neoeiHlà di pro?vedere alla minaeaiata pubblica sicnreBa. 

Or non essendo queir assembramento di per se stesso ne' termini di 
idaiaiottff. di ribellione, di sedizione, l'avervi fatto parte, l'avervi parlato, 
non può costituire di per se tale addebito di correità, da obbligare chi vi 
si trovò, a dimostrarne la casoalità; chi vi parlò la non incriminabilità 
delle parole proferite. 

In quella adanansa ogoono è reo, solo per quanto dine , solo per 
quanto operd. B in questo eonslalando il faméU del ddillo» la prora di 
quésto è tutta a earlco dèH'aceunlore. Ed è l'aceusaton tenuto a provaro, 
e condodeo temente prooors quanto ciascuno diase^ e quanto ciascuno operò. 

Uoa sola ecoaidona avrebbe potato forse affacciarsi; veda la Corte 
come sono sempre largo nel concedere le teorie criminali; ed è quando 
risulti così chiaro e provato il concerto fra due individui preordinato ad 
uno scopo comune, che 1' uno indivìduo, col fatto solo della presenza o 
della assiittenza propria personale, potesse somministrare, senza più, indisio 
almeno della morale complicità nd delitto medmimo. 

Naasnna nanltann proeeanla venne ad amargero eba P Acennto Ga- 
paecbi foan iitrutlo dello scopo criminoso di quella pubblica adunanza. 

Anzi tutto lo esclude. Non era il Capecchi membro del Circolo. Di- 
morava colla sua Compagnia in fortezza di Belvedere. In quella istessa 
mattina, dell'S febbraio, non ne usci, che dopo avere come Sargente Mag- 
giore assistito alla mutazione della guardia che dalla fortezza alle ore un- 
dici partiva per Palazzo Pitti. 

Lo stesso Regio Procuratore Generale ba dovuto convenire, a non è 
poco, ansi è tutto, cbe non eonda nell' operato del Gipecdii nè di anla- 
cadante dalibenaione con alcuno^ nè di eonearti prevantifi so quel fatto 
con vemn degli individui Aceunti* 
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Così dunque la casualità del rìtroTarsi in piazza del Granduca, la 
euriotità di apprendere lo scopo di quella adunanza avvicinarono il Ca- 
peecbi alle Logge dalPOrgagna. 

Qoeito primo ptm dalPaeconto non poi eoititafn mi delitlo. 

Avfidnaloii alle logga dallt>rgagna, ci apprende rAccosato e nemij^i 
lo smentisce, invitato a dir so qualche cosa allora il ^hhutbIiì pariA. Ti 
son tanti noroini che hanno smania di parlare anche quando non Mtto 
invitati; tanto più è da scusarsi il Capecchi se parlò invitalo. 

Nè sta il delitto nell' aver pubblicamente parlato. Il delitto sta nel 
Gipecchi pei soli termini, che può aver proferito. Se resultasse non cono- 
ieersi partìa cbe In le prtanll feran canltera «rtmiwm • il Capecchi 
non poò dirsi colpevole, 11 Capecchi dare essere assoluto. Non manebe- 
rebbe la profa dello speciale del delitto, manehenbba 11 delillo. 

Or cosa disse il Capecchi ? — Niuna prova diretta a questo pubblico 
dibattimento si manifestò che vi risponda categoricamente. Si aache il 
Capecchi parlò, e Io confessa: ma non si sa, e non si vuol sapere di dia 
cosa parlò; perchè egli solo lo dice, ed a lui non si vuol credere. 

Alla prova diretta supplisce il Regio Procuratore Generale con una 
filiefa d'argMnanli per eàilnilre una prova indiziaria: quella prova in- 
AMarfo, dieefi il Gannlgnani (1) cbe se potesse asnr eitela alTHbonate 
delte Beghine ««f eompaHrOb» iiMta di mngm iimoe$HU,mÌ olirà M- 
c ieolpa otfijplansdte efte la propria tenurità, — • 

E si traggono gli indizi, coi quali il Regio Pracoratore Geneiate 
OQftmiva la prova, dalle circostanze di luogo, di tempo, e di persona. 

E vi diceva. Il Capecchi dovè parlare pel rovesciamento della Co- 
stituitone e contro il Granduca, perchè questa era il tema unico di quella 
adnnanBb Io aneite mbito Targomento del Regio Procurator Generale io 
Ibgiinte enwa di ptUtim H principio: perchè apponto la questione qui 
* ooosiste. nel earaam eioè se tnttt pirlarooo onieanente ani oMdesinMi Isbmi 
a nel medesimo senso. E i tastimooi Gani,Gaidotli e Bragi» che pnr de- 
. pongono che gli altri parlarono nel medesimo senao^dleono poi spaeiflea- 
tamente del Capecchi ed esplleitanants^ che non ne sentirono la paiate» 
e non intesero cosa disse. 

E proseguiva il Regio Procuratore Generale osservando, che se il Co- 
peeeM oneste in^preso a parlare di/formemenie q coatro ti Iriiogno 
Ma itmagogia non oMvòòe poinfo proseguire. 

Prima di tntto questa è una gratuita asscfaiane.n testimone Delior 
Dei nell'esame serilto e a questo pubblieo^ibatllnento nominò verj indi- 
vidui, che presero a parlare in quella circostanza, avanti la infasiooa delta 
camere. Non vi ripeterò i nomi degli individui designati. La Corte gli 
ha sotto gli occhi; vi pongn mente; vi scorgerà tale individuo, che se è 
vero che parlasse, è impossibile che parlasse per la Repubblica con in- 
giuria del Principe; tanto è noto essere egli stalo sempre di princlj^ 
moderali a a a atltn i i <mali , e uno di coloro che comunque calunniati 
(e chi nan fti calnnolato in qoal tempi?) nelle riprovevolissima ignavia 
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di molti fi lÉdnitrlmiio t cilMtn It perioolQtt eOertMcenai dij^reccbi 
«oli iMon^MMti* . 
. In ogni nodo per6 il Begio Proenratom GoMTile noD arriftNbbe 

cfin questo suo cooietto a concretare neppure il valori di un tndiiio: 
ponendo rioè che se avesse il Capecchi parlato difformemente allo spi* 
rito che iiforonva gli adunati, nefieaariaiDcnta noe ambba potiil»«M* 
tÌMiare. 

Tutto al più il eoncetto opioativo del Pubblico Ministero può ele- 
varsi al grado di veronmglianxa. Ma non è conosciuta nel loro verosi- 
aa^liMna o fmAabililà «di datilto, la quào non poisa asm distrutte 
da ima fctoiiaigKBina o pfatebililà d^isMeana. 

Bd infaai il Gairnhi fi soBoniìnìalrò ma altra meatta di vaiMiiii* 
gliaoza in oppoiiiiona a qoallo del Regio Pfoearator Generala. 

Esso vi disse: io non parlai nè prò nè contro il Governo Provvi- 
sorio ; io non parlai nè prò nè contro la Costituente, nè contro 11 
Granduca. Io parlai, e di non altro parlai, «;he della neces8\jà in tutti di 
fare i supremi sforzi per apparecchiarsi alla ga«rra che Mava per rom- 
persi imminente. 

Nè la goarr» Mia indlfandeMa, o ngnorl, ara attara tema eaé 
sgradita da non peimattenaBa alfOratora IndlscipliDato* la tnuqalHa 

ppoaecnzione. 

Ora indisio «rgentissimo è anzi, che M Capecchi potedse prò* 
sagoire nel tema sno distinto dagli altri, il fatto appunto che cessato era 
anche il bisogno del tema unico secondo lo scopo di quella adunanza. 

Infatti in qual momento il Capecchi parlò ? Quando già l'adunanza 
popolare aveva decretato l'invio del suo ùrdine al Consiglio Generale. 

Il Dottor Dei, testimow che pur TAccom ifeoMsea degno di Ma 
MHo lutti I rapporti, AiamMla dapooa» a eoli «iso^ll leitImoM tM 
doM, cha il GipaflcM paitt 4apa riBnaiaiw. Ma, dice V Aceaaa^ H Bna- 
gi e N Galli depongono che il dpaoelil pariò «Tanti rinvasione. 1 dna ma* 
■0 dna crede l^aecosa che facciano zero. No; che nel calcolo della prova 
giudtciaria due meno dne non fanno aero: perooeliè te lastimoniaoie si 
pesano e non si f:ontano. 

Riflettete che it Brogi soltanto alla Udiensa credè ricordarsi di que- 
sta particolaritii. Ne laee aAtto uelPesama «acitla.- 

RiBettete che il Ganl , db» H Baglo fraemnlor Oammta «Itoova 
aH^ta d'inMIea marnarla, taeava aBrtto dal C spac a M nel ano «sama 
seritta, quando in fsaipoiiaii aaiyalftofioariN diaooo * ^afamava di talli 
aoloro <iw parlarono sotto le logge deffOaigagna, e non depose che nes- 
sun militare vi parlasse. E si che rantforrae d'un militare doveva aver 
pur qualche cosa da fermare più che d* altri la memoria del Gani. 
Solamente quando il Gani , come addetto alla inferiore Polizia, scortava 
da un luogo di carcere ad un altro il Capeecbi , aoousato già di Lesa 
Ihaati per af er parlalo quel giorno 8 fMibraio , aliava, «1 diiaa H (M, 
aa i/a riamgllè la «amoria; e paté depont alPiilMlea«littlmaiilaiMi 
aotansente che il Gapaecbì parlò, ma aneoia che parlò awmU della inva- 
iloiia. Gran mareidwjmt ai tiiiiMaiabi iimmii della fai«)a«bc disia! 
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inpinicahè iqNCMmNDi« àtpm che del Capeeobi immiiniò diiefeicbe 

MMO ptriò, percKè di lai non senll niiUa> 

Al pubblico giudizio il Gini sostenne fermamente che il Cifiaccbi 
parlò aitanti l'invasione. Al deposto del Gani dobbiamo noi prestar fede 
pienissima? Avvi un codice nel quale si legge che può talvolta il depo- 
sto di un leslimone valere per tre. Ma questo codice non 1^ vigore che 
in Turchia , e ancora questo testimone da contarsi per tre deve aner 
Cstio il viaggio della Mecca. — 

Ora foi rillellate, « Signori, ohe se queU'idiHiama età ee w cir to ftì, con- 
cmMo dofwa aattre aiieora ITordiM dagU oralori che a jmIì e «ila li 
flMOMTO ffolgendd w teme deleraaioato. Né è ferasimUe che 11 IfaHias 
ebe pvMiedev» fuell'etoaDia, peteeie cofli iiflìliDente cadere II luogo della 
parala a chianque ai presentasse sconosciuto . inatteso , e delio 
eeopo, nella incertezza di cosa sarebbe questi per dire. 

E riOelkte nnalmente, ebe il Paganelli testimone che coarta la ne- 
gativa di luogo, c di tempo, e di persona raccontando tutti i particolari 
di quell'adunanza fino al momento della invasione esclude positivamente 
d' afw tediilo e ienlHo wmn nilltere che pvleue» Dopocih non he 
neppore bisogno d* {■▼oeaM le fegeb , che il dubbio eteicbbe eeaapio io 
hwn delPAccasaio. 

Ma il Pubblico Ministero non ci tieop ipM fiitlo. ebe il Capeeehi 
abbia parlato avanti o dopo l'avvenuta invasione. Egli si fortifica in quo» 
sto suo dilemma* — 0 parlò avanti, o parlò dopo: se parlò avanti, voal 
dire che il suo discorso avrebbe servilo ad eccitare; se dopo , a QUkDte* 
nere la violenza alla Camera e l'ostile attacco al Sovrana 

L'argooNoto del Pubblico Mioistero è così stringente, che man trovo 
nodo di ecapolefoe • ee oen ee eoo w «Ilvo dileiina dèi peri credo 

E dìeo: o si sa quello che il Capecchi disse, o non ti aa qaeNociie 
disse : 0e si sa quello che il Capecchi disse, o che bisogno e' era che il 
Pubblico Ministero facesse un dilemma per argomentare quello che 
disse ? Se poi non si sa quello che disse, o come si poò chiedere II 
condanna del Capecchi appunto per quello che disse ? 

11 Regio Procuratore Generale dopo il dilemma insiste con un ar* 
fOBMalo eBllBBeaulieo. B dice; 

« n Chpeochi perlòi ee dunque p^rlò,^^ d' iespreieìaidibile neeeaità 
fiCesiere ohe cose ostili al Principe ed .file Hoierebìe parli. • 

Nè già il Capeeebi si limitò solamente, ce lo aMienn il ttagio 
curatore Generale, a qualche lubrieum linguae che secondo il Giatecon- 
sollo Romano non deve portarsi a sanzione penate, ma il Capecchi ex 
profeiso eccitò con largo discorso gli astanti all'odio ed al dispresie delle 
Sovranità. 

Quando Richelieu ebbe udito, che i giudici di luione aveyan oondaa- 
denoetl alle inerte come rei di Stalo Cinq Mai» e De fhoa, eondanna 
èhe tanto dubitava ottenere , esclamò aorpreeo egli, che gU cooaaeeve le 
veinllanze del tenebroso\)rocesso a hinffwi eowwirt che Dio manda te- 
« lora OS' gMUeitaU Umpidi ImiMgiMm grigia uitUiruL» 
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E ? enoMBle tnnoe che per imfeliei iipiraiioBe mite aarammo in 
grado di sosteoere al Capecchi che egli d' altra ctm parlaiBe che daila 
guerra italiana, coilie egli depose. E ìd ogni modo non dìnonCichi lo Givto 
r assioma forense paria sunt putare et ignorare (i). 

M.1, andava seguitando nelle sue elucubraxioni il Pubblico Ministero, i 
rilievi in punto di prova acquisleraono maggior fona se si pone manto 
-agli antecedenti, ed al carattere del Capecchi. 

B Ti ramiiMiilaTa ohe per depoiitiooo di an testimone ti mostrafo il 
Capecchi oderemo eoH'aolmo ai clamonwi di pbna. Yi ollegaYO ao or- 
* difflo dtl fhrm, vi allegava il JVosiOMle. Vi ho già dimostralo la blbda 
Intrinseca di questi indili. E voi sapete che i fatti, non già le opinioni, 
. dai quali debbon nascere gli indizi, onde il loro artificiale coacervato s'inalai 
al grado di giuridica prova , debbono essere concludentemente provati 
per speciali testimoni. Imperocché la prova indiziaria, oltre all' avere la 
Caci! fallacia, che le è sempre inerente come umano ragionamento in ma- 
teria di fatto, ha anco l'altra fallacia possibile che è inerente all'umana 
iMtimopiaoa. E tiolo più nel caso nostro, nel quale i testimoni depo- 
nevano delia prepria eniitUUà, non già della osrfefni fkka , la qnale 
avrebbe avuto' almeno V antortlà dei sensi a proprio favore. 

Ma pure, che ha che vedere , se il Capecchi nel 1948 si mostrava 
inclinato ai clamori di piam..*che ha che vedere la postilla del Nasiooale, 
che ha che vedere il monilo deU'ordioe del giorno, col Atto dell' 8 feb* 
brifjo? 

Certamente qualunque oggetto materiale, qualunque fatto, sebbene 
nella sua specie isolato, e non costituente il flagrante delitto , qualunque 
molo ddraceumbH qualunque ano detto o pronuntiato o scritto, sebbene 
non costituente una sua oonlMone, ponono esaere elementi o memi di 
prova indiziaria; quando pero siano logicamente e criticamente nnounu 
al delitto sul quale pende l'accusa. 

Che nesso hanno i rilievi dei pretesi fatti antecedenti col fatto del- 
l' 8 febbrajo? Non son questi gli indizi, che possono costruire una prova. 
Tutti i fatti, tutti i delti dell'Accusalo, i quali non hanno uni con- 
nessione diretta col materiale del delitto che gii viene objeltalu, comun- 
que possano in genere ivolare in lui una crìmiDoia tendenn, non oceo- , 
dono il grado di semplici veroaimìglianK. E le voreeimiglianm te possano 
aumentare la fora degli elementi di probabilità, per ae medesime co- 
munque flMite di numero non potranno formarla gfaimmai. Qui la oo- 
seienra non suffraga: qui si ragiona: qui non s* asserisce. 

Un altro argomento, col quale il Regio Procuratore Generale insiuoava, 
che il Capecchi parlando contro il Granduca era nella speransa dell' im- 
punità, consiste in ciò. — 

Il Capecchi» dice il Regio Procuratore, doveva sapere cheTonliiw id. 
gioim di coi si è parlato to ammoniva aeveramcnto a non perlaio in . 
fMbhlieOi Ora il Gipecebi parlò, donque doveva emer certo che il nive- 



(4) VoraiL Dee. M4. p. 3. n. 3. 
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•ritMOto della Gostituiione sarebbe venuto a tempo per Mitrarlo dalla 
pena meritata, conclude il Regio Procuratore Generale. 

L'argomento è assai fallace: perchè tulio al più proverebbe che il 
Capecchi si lusingava sulla impunità d'aver parlalo — e che abbia par- 
lato non si nega: ma non viene che sperasse l'impooilà di aver parlalo contro 
il Granduea, perchè appunto questo si nega; ed è qo) la giuridici ricerca. 

Di più: r^ngemenlo del Pobblico Ministero aon In bcse nel Mo, E 
i|ueila non è cosa nuova. 

Che il Capecchi T 8 febbrajo non conoscesse l' ordine dtl giamo al 
quale ai appella, ve ne fornirò un argomento incontestabile. 

E lo traggo dallo stesso costituto del Capecchi. 

Il 25 luglio 1849 il sig. Cancelliere Dini gli domanda « ivi » 

« Dom. Se nel parlare che egli fece come ha detto sotto la Loggia* 
« dei Lauri, nella pveindieila cfraostina. fìeeiie menrifloe, o «Imeno at- 
«t cuna allasione in rapporto il cono8einU»Ì*allontantnenlo del Gfmdaea 
« da Siena, ed alla proelamaiione di un Governo Prorviaorio in conse- 
« gueoKa di quell'avvenimento. 

(€ Ris. Io non feci parola nè del Granduca, nè della proclamasione 
« del Governo Provvisorio. Sfido chi me lo sappia contrastare. Mai io ho 
« parlalo del Granduca. Aggiungerò che qualche giorno dopo io lessi nel 
« Monitore un articolo Urmato CammincUi^ ed alcun altro che mi pare 
« fiate il Blinislro delia Guèrra D' Ajala, col quale articolo si avvertiva 
« in soilann non esser permesso di parlare al PobMieo. come lo ama 
« fiittob Se dunque io afessi in quel mio discorso UitM parola del Gran* 
« doea ed a carico soo non al sarebbe lafciato di notarlo in qneH'arli* 
« colo che ho citato. » 

È cerio che l'accusato Capecchi procedeva io un manifesto equivoco: 
che cioè quell'ordine de; gf /orno appellasse ai fatti dell'S febbraio, mentre 
invece risaliva al 21 gennaio. Ma è certo però ancora che 1' accusato Ca- 
peecbi fooobbe salameiita dopo 1*8 Mbraid qneirartioolo del Monitore, e 
lo credette allusivo all'S febbraio, altrìmcnU non lo avrebbe citato come 
doenmeolo a proprio disearicow 

Il Processante cerca e trova sulle stesse indicazioni del Capecchi l'ar- 
ticolo del Monitore. Nel suo secondo costituto gli viene contestato. Il Ca- 
pecchi vi fa sopra un lunghissimo sproloquio, e finisce col dire « dopo 
« che seppi essermi proibito parlare, non parlai più difatlo. benché mi 
c( si presentassero infinite circostanze, s 

Processante ed Àccosato rimasero nell'equivoco avvertito, finché poi 
non si volle trarre da quel documento indiìio di antecedente pregiodÌ> 
eata condotta; e finché poi non piacque airAccntt d'estreme anche nn 
indizio di sptranta é^UH^fwM: e dalla sperana d'impunità nn Indi* 
ito di colpabilità. 

Ridotti a quantità negativa gli argomenti della Accusa, per averne 
una quantità positiva in buona matematica bisogna moltiplicarli fra to* 
ro, non bisogna sommarli. 

Nè si dica : quae non protunt iingulOf cuneta juvant, V adagio fo- 
nnse procede rettamente ne' giodisi civili, peicbè In essi le parti vo- 

6 



Digitized by Google 



82 



glionu e debbono osAere in un modo o nell'aitro giudicati, oildt |Pi0li 
probabilità può definitivamente dirimere la conlroversia. 

Ma non così oe' giudizi criminali. Qui vuoisi cbiaramenle stabilire 
tot prova giuridica. Ij eertena morale troppo sovente dipende dalle coo- 
^ìiifMii UMiioiiate <kfraQÌnodi ftt fiMliii.* perocché p«r troppo U 
qodtidiiM ttpvitiiai.ci MDmacitm, die per la KieflIaNli i«p«rlbM 
della natura «nana apesao negli umani gittdili col «Mi' dq|r uHHIetto 
sì mischiano o moto di pasaioDÌ, o influeota d'enoNt do'(|uiyii nappoit 
ie più rette cosciense sanno essere a se stesse censapeToli. 

E qui debbo rendere la debita gìustisia «1 R<'gio Procuratore Gene- 
rale, quando candidamente vi palesava la incertezza dciraoimo suo sulla 
oolpabìlilà del Gapaccbi. La palesava, quando concludendo diceva, se la 
ffWfAftnofimnuu Miaidi ìUKma, ooticwSAfViéomanào io anni 
m fMrfam. n dubbi» die gli lAigge dal Itbfero raH« cndibilflèdella prova 
.rifila totli la Iraenda hiierlcai delpMltoo Ma. 

E non bastarvi diceva ; il delitto nel GapMebi sto oeirateM» pérlaode 
eccitato alla sovversione della Monarchia; ma perchè fiOD ti CADmcooq le 
formule e i termini adoprati, questo gli valga per circostanza atteonànle per 
non salire ai gradi sommi di pena. — E non capite voi, che ammessa la etrco> 
sl^nxa attenuamte si distrugge mettendolo io dubbio ii maUriale del delitto? 

0 si parla d| mmHnxione ffiwidiea, e ci manca ogni elemento di 
preva: o li parta di imninMiM$ maraU, che è qoèlla cbe regola oggi i 
«rininali mairi gìndiii, e miì ài pià taigo aH'^lieaaioii» der4it 
110 déllb Bifoma del iT9k che ilablllioa che ove il w» non ria a con* 
fesso 0 convinto, ma sia aggravalo da tuffieienH Mixt\ potrà il giadiea 
condannarlo a qualche pena straordinaria non eccedente il conflho. Né si 
fa pii^ luogo air applicazione dell'Art. 18 della legge del 1795, il quale 
solamente nel concorso di indizi urgentissimi permetteva al giodice di 
estender la pena ad alcuno degli inferiori gradi del lavori pabblicì, e 
giaoiiMi i IO aÉol di galeii; al aMon la pena alraordinarìa non {lOteva 
ial GMiee éiereurtf tmm émn alamio gOAM dam eba rinpoialo fòMé 
r aolore del delitto. DispoiiiioBi provide aliare: aalla quali fier meoo della 
pana straordinaria nelllDlarasse dell'ordine pubblico cautelava il Gfiidic» 
la società dalle passioni nemiche dell'ordine. Disposizioni inutili adeaia; 
dacché nel sistema del nostro Diritto Amministrativo spetta al poteif 
giudicìario la riparazione del delitto commesso, e spetta al potere go- 
vernativo la prevenzione dei danni possibili* Dis(K)sizioni inutili adesso: 
imperocché se il Giudice dichiara non eonstare il delitto, non per questo 
dieUara, nel tuo tlgnilBcaii» lUera. AnwamCs l*aaeiHalo: e può o deve 
in laliMa cireestime perlecltnre 11 proeeaM aH* jUloriUt govenaliei» 
affinchè questa ne prenda cogDÌkiaiie a pMHrMda. Uè fai Ifeonla qnll 
facoltà poesieda oggi l'autorità governativa, e come le spenda con tutta 
il rigore nei suol sospetti. — Ma nei Tribunali non si può parlare di ao- 
speitUnee de susjrieionibus debere altpim damnati dim finfa/m te- 
seriptU dice il Testo romano. (1) 

(1j L. 5. ff. de poenie. 
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Bd io per varili, se vogUamOk eecètloiriie quel emoDe generale , 
«he nei delilU lU Lue MMft ^piwdo i gUidici fare quello die vogliono, 
' iMHi iio «polo liivire oegU ontiebi tcritti di ragion criminale ina sola 
■■torilà, ebe oooforti 11 giudice i condannare sopra ì soli ammennicoli: 
isppoM Don vogliasi per ftulorità conlare quella che vige tuttora nella 
gloriosissima Repubblica di San Marino, della quale il suo Irccennale Sta- 
tuto rescri?e : a che per provare % gravi ed enormi delitti , o i danm 
a commesti di notte basti la sola fama dei vicini^ e qualche altro awt- 
« tnenmcolo per far pmova pikiu okds inpoasf una qualumqob n- 
« HA. » {1 ) 

B settbni ohe lo sripionte provviiloiie Ma gloffloai lUpobblio* 
fieae vate t oorroropere io Francia anche il senno di ileoni gMidi9i : 
dacché si legge che il celebio Cioeelliere D' Agoenfon aerìvesse ad un 

Prevosto della Franca Contea « io sono stalo molto sorpreso deWtuo, nel 

0 quale «oi mi avete indicato che sono gli Ufficiali di Besan^, di 
« dichiarar cioè gli accusati prevenuti e convinti di misfatti la coi 
« PuovA NON SIA COMPLETA, c di Condannarli nel tempo stesso a qual- 
« (BB wmsà; QUESTO M> È Uff ABQBD G8B IUHI 81 FOO* TOLL& 
« BAU, B GflB IO AVRO^ GDBA DI REPRIUEa^ (9^ 

6 eosffOnlè • qnesli poiociptt è itolo irnpfo dappoi lo Ginriipiii- 

deoa fr.mccse. 

Nel 1809 nicani Córsi furono accusati d'alto tradiokento, e 
\ tradotti davanti una Commissione militare. La sentenzi) dichiarandb 
non esservi <nflBciente convinzione per applicar loro I.i pena capi- 
tate, lì condannò qiiin ii alla sola deportazione. Il« la Corte Supre- 
ma di CasniioDo con decreto de' i9 giugno 1813 cassò quella sentensa 
obtiàif ndoh iniìMA m ABMhnip condaniio^ «d «te mra m»orb 
panBiò lo'ffwvA ero mamm B iofettì' abcbo nfl nooHo giodirio cri- 
Binale non ò piò leeilo o|gt dohilare. Consta, o non eoàsta. Oggi non 
si può misurare la pena scgli indizi soffleienlì, o sugli indisj nigonlissi» 
mi. Non si può parlare di probabili, non di verosimili. Siete voi convin- 
ti rhe abbia il Capecchi conunesso ii delitto? Beco ciò che vi domando 
la legge. 

Nè già questa certeoa o coovinsione morale è un arbitraria o 
eenrellollco lenlonn. La legge del di S7 ottolpe 1846 diffidava 

1 glodiei dol Itielwii Mm da imptessiooi generole do 01040 alio* « 
nitro al processo. B perchè i faiH non fossero eoofosanenlo ienlili 

in fondo alla loro coscienza, ma distinti e valutati collo occhio della ro- 
gione, prima di trarne la risoluzione delle questioni sottoposte alla loro 
decisione , la legge gli obbliga ad esporli locidamente come preliminari 
indispensabili di qualunque Sentenza. Nè questa necessità de'eowtderando 
e degli attesoché non è solamente una formula ceremoniale , colla quale 
l'orllMO del giudice prendendo atteggiamento sovrano paghi un leg- 

(4) Statai. Reip. S. Barin, lib. 8. Bobr. 8. 

(2] Merlili. Hfpert. Terb. pravo. 8». 3. Mtoro del D' AgaoMtof del 4 
genn. 4739. 
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giero e facil tributo alle estrinseche forme della Giostizìa. La sua tovra- 
niià è moderala. La vostra mora] convimìtMie moo è qoeHi doU' nomo 
volgare, che ooo poò. che non sa render conto delle inpnaiiotti ricevu- 
te: ma deve eiiere quella del giudice giureconsulto , cbe per eaHuea di 
mente, e per esperiena. fbrenie al giudicar passionato della coscienza 
ignara antimelte il sentenziar ponderato della scienza sicura di se. La 
mora! convinzione del giudice non sta nel cuore, sta nella lesta. 

So il giudice non dovesse sentenziando fare astrazione sovente nel 
porre in concorso dei fatti , che in lui producono la convinzione , da 
quei fitti che la legge rigetta o coinè immoratt o come UlegiUiml; al- 
lora io non saprei davvero con veglia ligniiearo nel noilfio Hngoaggio 
legale^ quella disposizione di legge cbe permeile, che taluni fatti vengano 
alla cognitione dei giudici soltanto però a titoio ftnko di tehitfimtntL 
La coscienza del giudice non deve trovarsi in opposizione colla sua 
scienza giuridica. Poco importa in questo caso cbe il giudice magistrato 
sia certo come uomo: egli come magitlratOt o legge parlante non io può 
essere. 

Lo stesso giury inglese è ammonito àrendr9unJwUnriUtemifiir>' 
memenl à VMdtmt: e quindi 1 Gindiei ingleil, nota fi C>>Utt, rtmekM 
im§mi$ ttna Ami te eiiipaXMi %*ui pai mlie e» Mémci par 4» 

Umoignages Msez potiHft, (1) 

Nella istessa Franci.i , nonostante il sovrano veredictwn dei giudici 
del fatto, ove manca la prova giuridica dei fatti il giudizio è nullo. Udite 
Rauter, il «^uale dopo aver detto che nonostante processo verbale di magistrati, 
nonostante deposizioni di testimoni può sempre il giudice chiamarsi non 
eonointo, tuttavolta aggiunge. F&wr 'qti^U puiue y anair déclara- 
« liof» de culpahOtté, il fa/ai qn^U oU au d9$ moyenf d$ prmù$ platèa 
c lOM Im foax du Juge, «t l» jugimmU qui aam fitin mènfiò» d^am- 
c em nuntm de preuve apparté» déclaranàt faemué comMrinoii, a»* 
« rait un jugement viciewc et rnU (2). 

E perchè possa chiamarsi reo convinto, o giudice convinto, la prova 
deve essere, dice Rauter. legale^ concludente, e giuridica, che noi in una 
parola chiamiamo perfetta. Nè la convinzione murale esonera i magistrati 
dal rendersi conto per quali mezzi ne' singoli casi si è conclusa la pie- 
nena della prova giuridici. Se ood non foese. Inutilmente tanti dotti gìo- 
reconiulti avrebbero anoba pei moderni giudii^ acrìllo sulle condiiioni 
legali della prova per ingenerar nel giudice la legittima maral convin- 
tiene. Se cosi non fosse, deponiamo le toghe, e rimettiamo la sorte dei 
rei ai quei giudizi di Dio, quando 1' acqua, il fuoco, e la tpa^a tene- 
vano il luogo degli argomenli legali. Ma così non è: perchè parlo a Ma- 
gistrati, dei quali ia coscienza, il senno, e la religione mi coofurlano a 
sperare giustizia. 

Or non son più quelle antiche leggi che modolavao la pena aulit 
imperièiion della prova. Noi non abbiam temuto di sottoporre il Ditto a 

(4; GoMii. De r Admìnistration de la Justice en Angleterre cb. 8. 
(S) Jla«<er-Trailé du Oroit crimioel. LIv. 4. ttt. 3 cb. 1 nom. 
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qiieir.intico crogiuolo tPargonienl.izioni, e lutlavi.i non prova iiDperfeUa 
ne emerse, nò indizio, ma solo un volgarissimo so<tpetto. 

Vediamo adesso cosa og^i esige la scienza del diriUo crimintlc nel 
casò iioilm per afcr del dellllo la neeeMaria prora perfetta. 

TtBétd a meiiCe, che di noli' altro il Gipeeelii è aeeoiato dal Regio 
froeuratora Generala che d' arerà in un* adonf ma lecita parlato in un 
senso illecito: e non slamo quindi che in tema di diMorrf pi& o meno 
9tdixiosi, 

Ho ledo le dispute dei eommentator? del dirillo Romano Lauterbaeh 
Brunnewann, Carpzovin, e Clara, se dovessero gli accusatori indicare nel 
libello lutle le circostanze di luogo, di tempo, e di persona nei delitti 
della parola. Ma non ho ancora letto mai« fuori che nelle Conclu- 
•ioni di questo Pobblieo Ministero, che posn riportarsi alla falnlaiiono 
del giudice il senso di un diseorso sensa arerne articolale prima tutte le 
precise parole. La legge francese lo esige a pena di nnlliiè* 

« Il ne 9U0lt pat m 9fpsi de dire, que la pourtuite a Hm ptmt 
« diffamation enverft un tei, pour offense envers le roì , ponr amir 
€ cherché à troublcr la paix publique en excitant à la haine ou au 
« mèprig du gouverìiement. Ce n'est là ni une articulation ni une 
« qualification tuffisantes. Il faot indiquee le textb du discoubs ou 
« é$ téerU incrMfitf an émeani U dUU ^on pretend y trouvmr, » 

« Lmaon* n. m s'astt qob d^in disgoijis oial, le texte mmn 
« DB rAious ncuiiiRÉBS noir ftm smuanmiiT BàtWKit 

Chi poi di qnesla materia si senta affitto riarso e digiuno eonsalti 
Choitan neU' opera citata , e ne arri larga satolla con buona pioggia 
d' utilitò. 

Certo questo frattanto «i è; che la deficienza legale del testo delle 
parole pronunziate dall'accusato Capecchi non potrà m^i essere supplita 
colle elucubrazioni tenebrose del Pubblico Ministero. 

Se manca il testo delle espressioni ostili, come può dirsi rea /pw 
4ohm dmmirài^ corno può presnnMrsi la Mciulon eHmhma^ 

So tiene che lira le tante esigente dei tempi, si domanda oggigiorno 
ancor* la prora negativa, la prova dell' innocenza. Ma se il Pubblico 
Ministero all' aprirsi dì questi dibattimenti non <)i fosse opposto alla 
udizione dei testimoni da me invocati per la difesa Capecchi, avrebbe il Pub» 
blico Ministero sentito anche dimostrata pienamente la prova dell'innocenza. 

Ma non è da pretermettere, che dato ancora che avesse l'AccuRa, 
come era suo dorerà, articolate le parole ostili, che oli|(ttara al Capec* 
chi» rtmanera sempre nell' arbitrio della Corte giodicara , se erano ba- 
alanti per dichiararlo conrlnto della inteniion criminosa e del senso 
ostile nel quale roglionsi pronunziate le parole.- perocché del senso della 
parole non depongono i testimoni, ma»dichiarano i giudici. 

« Hie multutn arbitrio judicis delinquendum videatur, ut ex rebus 
« atquepenamt Uatmt, utrum injuha hoc modo iUata videalur,nec ne. (2) 

H] Chassau - Delits. de la parole ce. voi. 2. p. 2. liv. 3. eh. 4. n. 1483. 
[t] Voet. Commeot. ad Pandect. iib. 47. tit. 40. n. 8. 
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Il Difensore del Romanelli con larjfi roph d' erndifione sulln cre- 
dibilità dei testimoni, riportando le parole del Filangeri e del Beccaria e 
delle leggi romane, bene vi dimostrò, che il senso delle parole pronunziate 
non deve dedursi dall' opinione del testimone per inferirne la oUilità di 
«bl le proferì Ma nel casò outro non è tteffpore 4§ paHtfii della Mntifoii 
«iMmis delle patate iMlbrHe, peraeehè maMa Mbflo «gai éhffnato di 
pma nel maUriaU del dalUto, che dimi al pa6 itaWKre eha '«al tm» 
delle parole ineritninaU. Frattanto protesto, e !,i protesta oda la Canee!» 
leria e la registri, che non essendosi dal Pubblico Ministero articolale 
r espressioni che vogUonsi incriminare nel Capecchi, dico nulla e come 
non avvenut i h Requisitoria del Regio Procuratore Generale a questo 
pubblico dibattimento ri5petto al Capecchi. Ma protesto ancora che ho 
piena ed intera eonfideoii nella ▼ostra dottrina, nel toitro senno, nella 
religione vostra, per non daUiaaa mi iitaiita eha la vailra coovinrione 
fi farmerà dal aolii dagli traici reaoMati di questo pobblleo AlballinieDto. 
Ba piena fìdocia nella vostra iDiegrità, che rigetterete come empia ogni 
coniraria esorbitanza fiscale : perocché dorè si udi^ mai , qoello che 
pure è impossibile oggi a concepire, che in nn' adunanza non vietata 
dalle leggi, senza vt^run carattere esterno di sedizione, solamente perchè 
un individuo vi parlò, ignorando a/fatto cosa vi parlò, solo fantastica- 
niente sospettare che parlasse in sens6 ostile alla Monarchia, e per questa 
solo soBpMo condanoarlo a 10 ami di galera..... lasèio -a voitoasiderara 
che cosa il nunidd saniiiBiealo lodigaMè difebbe. ^ 

a. X'8 fehbruio U dmgi^io Generale dei DeptiUm tummtapié 
una autorità giurìdiica detto Stalo. 

Nè meglio delle prove sul fatto soccorrono all' Accasa le regole ??iu- 
ridiche sugli estremi del delitto per le violente esercitate al Consiglio 
Generale. Supponiamo ( vedete larghetta ) che possa il Capecebi avere in 
«ioalcbe modo leoopelito alla invbiie«ie nella mia dal Depntalf Ael Con» 
viglio Gènetale; e conaidarlanio qoealo fiitto aampNeamente di per te , 
pmsciodendo dal concetto di connessione col gran Ibtto «ioral0»flanipfas- 
flao. e progressivo. 

II decreto d'amnistia del 21 novembre 1849, eccettuò dall'oblio le 
Violenze usate m Collegi elettorali verificatesi nel novembre del 1848 
in Firenze, in Signa e in Pisa. Le Corti criminali toscane le considera- 
rono, non mi ricordo per quali giuridici riflessi, come delitti di Lesa 
Maestà, coma diretta Immediatamenta conifo b Goelitnaiaiie dallo 8lal& 

Ora aarebbe qoesto esso il caso noslrot U violan» omte al Gaoaiglio 
Generale -dei Bepotati considerate di per se, ssranoo da valnlani carne 
nn attacco diretto alla Gostitutlona 'éatlo 9Mt 

To rispondo a dirittnr.i, che ho. 

Dul)bio non v'era, che i Collegi elettorali nel 1848 erano investiti dì 
tutta quella giuridica autorità, per cui gli attacchi contro essi diretti era- 
no da considerarsi e punirsi, come diretti in certo modo contro una le- 
gittima autoriti coslìtiiffa: per cui fior^e poteva f^rsi luogo a distinzione 
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trt tIMM emiro uà OÈk$\ pref M« diirAiV. 9i deUa Legge BMtlorale, 
e Ira vfolmiie iwMIfdie iMipIfaeinMiit» tsN ttmtf mplite ààfin legge del 
fTW. e tra delilti di I.eii lleeilA (kdiiSfi «lUe fogge del im Me iioii 
poleve però mai darsi luogo a dubitare» ehe qoei Collegi eleUenli m» 
IhUiTO ona legittima pubblica aniorilft. 

Ora nel caso nostro è egli certo in diritto, che 1* 8 febbraio 18*9 il 
Consiglio Generale dei Deputati possedesse in quella sua adunanza del 
medesimo giorno quelU legittima autorità, che lo Statuto gli sanciva, per 
etti era de considcr^rn, come un elemento dell-i Potestà Sovrana nel fiire 
le leggi dello ^te? 

Vi Ile dimeetnio per quali ragioni eveeie il Orandnce Y 8 febbraio 
perdute le regie prarogeCive fura mafetUOiea, 

Indipendentemente all'intutto da «foeila questione, vi dimostrerò ades- 
so, che per il solo fatto della formula pronunziata dai Ministri del Potere 
Esecutivo, manca il re, ogni legìttima anlorìti venive nel Consiglio Gene- 
rale immediatamente a mancare. * 

Vi disse il Regio Procuratore Generale che il re non muore mai, per 
consegurnu wmwumeMmai, 

Le fbriMli è tetti dui diritto pnbbHcD firaneiw Bn Wnme$ le tti 
«e mmtiwmuU* Ufoimmtti^ xèOB le rolf 

IPradsiemone il significato. Frencesco I essendo morto il 4 dicembre 1S6(D» 
mentre gli Stati Generali erano radunati a Orleans. I partigieni del Doea 
di Guise insinuarono ad alcuni Deputati, che la morte del Re poneva fìne 
al loro mandato. La questione fu portata al Parlamento, e il Cancelliere 
De VBrapital solennemente dichiarò, che d'apbì» no8 lois. lr soi ne 
MBURT poikt: che Vautorità pattava itnxa interruzione veruna dal re 

defSmto al «no eveeenore: • eie f palai id ^tpmUM wm§m eamt' 
vtOa hOta la lare fhntu 

E ite bene; f altimo seipiiù del ra morlbondt»- deve oonlòndeni icol 
primo respiro delle vita regia del suo successore. Quindi la santa neces- 
sità di provvedere anticipatamente ;illa Reggenza, nel caso della morte del 
Re perdurante la minorità del successore: perchè la sicurezza delle nazioni 
non comporta nion intervallo, benché minimo, in cui l'obbedienza alla su- 
prema Autorità possa un instante esilare: e cosi il Reggente designalo in- 
tegrando la persona del Re minore, allora può dirsi il re non muore mai, 
E questo In PVaiieie. Perdi! wm sono pori fo «Nisegoiiiw di quelle m»' 
siine oel dMtto pobblloo inglese: il quale siabillsee iraehe esso Ae Jfifsip 
U soffi Mver ID dVe: il n è detto no» Borir nel: tuttevle alle morte del 
Ro R Mamento si diselqglie di pieno diritto: e nono^nteil tenon delle 
massima che il Re non muorn mai, più volte è stato io loghillern per 
diverse cagioni dichiarato vacante il trono, fi) 

La quni frase adunque non è da intendersi nel signìiicato essolato, 
cbe il regno non possa mai di fatto divenire vacante. 

Nelle ignoranza assoluta della decisiva volontà del principe , lieNa 
Ignorarne esaointe del luogo ove si ere ritiralo, nelle eerlem positiva • 

• • • . 

• • • • ' . . « 

(4) loyo. Droit Anglels. Code pel. dil. «. g 3. 
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che il principe li ert umililo ptt non fove ifto di gtnìerno, ch<* polraie 
raieittre foneile eolliiioni di guem civile, ocUa eéHmi che il Grmdn* 
ca avevi interrotto sponteneenente l'eierciiio dei propri diritti* nella inv 
pouttUUà in eoi lo stesw Priocipe s* era posto di Tare atti di governo. 

cosa er.i co«5litiiziona1menU' divcnulo il Consiglio Generale dei Depiilati? 
Al mancare del potere regio il Parlamento entrava forte di diritto in 
posse.<iso deirAnforilJi suprema? 

11 Taparelli dice di si « perchè ogni maggior società è formata 
« di ioefeià mkwri, ammU ìa propria loro esistenza, l^tmtorUà, il fin» 
« kro proprio : quette vn lo né non »i diicMgtmo aUo tetoglitni 
« deUa maggiore: dumgu» gU (ndMini oonfimiofto oUoni o d^ptuden 
« da esse. » (1) 

Questa opinione del Padre Taparelli, (che se non avesse quella prii- 
denlissima restrizione del per lo pià direi francamente essere on solenne 
sproposito] deriva da un suo strano concetto nel dedurre il dritto tpo- 
tattieo della Società da un falso supposto, che è h.ise di tutta la sua 
ditquisiziooe teoretica. Esso compone il corpo polìtico, a mò di gerarchia, 
tome nn battaglione di loldali « al comando del quale maneando a on 
tratto il MaggiON aobenlfa il Gipilano, poi il Tenente, poi giù già fino 
al tamburi. Voi sapete a quale Compsigtda appartiene il Padre Tape» 
relli. e secondo il modello del suo cuore vorrebbe conformata Taggre- 
gaz'one della umana famiglia. Ma al desiderio è lungi di corrispondere 
il fatto. — Noi ragioniamo sul fatto deija nostra Socielò, e non sui falri 
supposti del Padre Taparelli. 

La formazione dello Sato in una Monarchia Costituzionale consta 
di tre eienenti. 

J. Elenenlo If^iVoMmi che è il potere di detcmiMie e di ain- 
bilin le legge, oiaia V oniveraale. 

2. Elemento esecutivo o governativo: doè la riaasoniione delle 
sfitte particolari e dei singoli casi all'universale. 

3. Elemento reg'o: che è l'ultima subiettiva decisione della vo- 
lontà, per cui tutti i differenti poteri dello Slato sono portali ad una 
individuale unità, che forma T apice, ed il principio del tutto. 

Tale era la Monarchia Coslilutionale, che noi avevamo il 7 kUh 
btÈW 1849. 

I Ile pfderi dello Stalo certamente erano distinti : ma ciaaeona for- 
mava nn tolto in ae e conteneva gli altri elementi. E qoando si parla 
della distinta realtà dei poteri» non si deve cadere neir errore gravissimo 
di pensare, che ciascuno possa esistere astrattamente di per se, mentre 
essi non sono distinti, che come momenti dell'idea. Infatti se l'uno dei 
Ire elementi avesse potuto agire distinto, separato, e indipendente dagli 
altri (ipolesi che non ha nuUamenle l'appoggio .nelle disposizioni dello 
Statuto nostro fondamentale ) avTeU>« ci& oMUtnilo on tal vino enbriO" 
genico, che avrebl)e condotto seco inevitabilawnie la diiaoloiiane dello Slato. 

< • 

(t) roporelH. Saggio teoretloo di diritto nalorale appoggialo ani lillo P. 
4. Disi. 3 e. 4. art. 3. g 4. nam. 4^4. 



Digitized by^ Google 



S9 

Bgli è chiaro che due oggetti in4ipeod«nti md ^omao formart vr- 
runa unitiu Egli è chtano». ebe na rianUara un aniagoniimo. osa 
lolla : per cui o l'inliet^ viene rovMcialo, o la unità rìilablUta eolla 
fona. 

Vita brevissima e piena d'affanni ebbero le costiluzioni francesi del 
1791 e dei 1848: monarchica la prima, repubblicana la seconda. E per- 
chè ? Perchè si nell'una che nell'allra il polere esecutivo e il potere 
legiilativo non formavano una unità; ma separali e indipendenli fra 
loro non formavano che un intiero. E che ne avvenne? Nella prima il 
potere UgiUnOv diitroiaa il potere del re: nella seconda il potere eia- 
mt» aoppresie il potere UgiéUOivn, 

Ha non cosi delle coatiti»ionÌ infrante nel 1688 in Inghìlierrn, nel 
i830 e nel 1848 in Francia, e dobbiamo aggHingere nel 1849 in Tosca- 
na; in tulle le quali, mancalo a un trailo per difetlo di propria inlrin- 
seca virtù, il potere regio, tutto lo Stalo si disfece per dar luogo a nuove 
combinazioni di forze socinli. Perocché accade precisamente del corpo 
sociale quello che si veriGca nell'individuo. Ieri vel dissi: permettete che 
oggi ne faccia rapplicasione al caio noatro. Kelta nman* . in^ivìdiiale 
perdona le membra sono la wrporoMiimi V organismo è lo Stato, La 
aovfina volontà decisiva sta nella mente. L'organo della sovranità, l'a- 
nello dell'idea coll'esistentet il capo dello Sialo, è la testa; sacra, invio» 
labile, divina anche essa, 

« :., che guarda il Cielo, e al Cielo tende.» (1) 

Ebbene: separate a un colpo la lesta d-i) tronco. — La corporazione 
è disfalla: io slato è distrutto: l'anello della idea col l'esistente è rotto: 
il tronco è cadavere: l/i testa come che vada pur presentando le sue no- 
bili Ibrme non ba più nè vita, nè pensiero, — è morta. 

Ha taluno si b ad ingiariare, ad offendere quelle umane relìi|ne. 
'Se il delitto è violaiione di diritti: ae- questi" con la morta persona 
si spensero: potrà quel trasgressore esser punito dalla Polizia della Città 
per offesn al pubblico sentimento di reverenza ai morti; ma non può il 
depositario della Pubblica Accusa trascinare ddvan!i la Corte Regia i ca- 
daveri offesi per domandarne riparazione, come a corpi vivi. I cadaveri 
voglionsi pietosamente raccogliere, e benedire, e seppellire. 

Sol:anto dai corpo individuato foumo, il corpo sociale difitrisce io 
questo : cbe le Ironclie membra del corpo sociale, per violenta disloca- 
liona cbe paUsseiov non si corrompono già: ma per meravigliosa dispo* 
siiìono di Dio, cbe prescrisse eterno l'ordine, perchè avesse il genere 
umano vita sempilarna, si raccolgono tosto e si compongono a nuova 
vita, in un nuovo corpo, in un nuovo oiiganisoio, con un nuovo capo 
dello Slato. 

Così rS febbraio del 1849 il potere legislativo toscano separalo dal 
Capo dello Stato era integralmente disfallo. Gli individui ccmponenli il 
potere legislativo avevano ipso facto perduta la qualità snìMMmi di per- 
sone giuridiche eoniponenll un denenlo della Gostiluiione dello Stalo, 

(4) JfNKi. U BeHem d^Vnivarso. 
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Mè in antemi del Capo dello Slato il Purlamento aveva oeisuna 
avMriCl per «mb mi Vìwh» im Loogofteimi» dtl Capo ddle SMnt 
BOB avevt in allri termini narana talli ettmmiUì per te qoalt 
avrebbe dovoto k^ilmenlA riporterà in inlteedentt etpretso mandato 
dalla Nazione. 

Né si objetli che nel 1842 fu deliberata dal PaHamfcnio francesi 
una legge sulla Reggenza. Lascio andare le obieiioni vivissime fatte an< 
che allora dalla Opposizione, che cioè per fare una legge siffatta che 
mdvt dai limki segnati dalia Carta era necessario ricorrere al potere 
dMtitnentet alla aavranilà «et P^low Ha il Parlamento francale in ogni 
modo afefa ginridica fette a diieotere là ^neHione. daceMACapodelte 
Stelo era «mpre ^rmenf a. e qnd nlw è più pfnpmieiUi delte ligge, ed 
integrava l'autoritìi del potere legislativo. E ricordivi che appvnlo ai aU- 
biliva una legge sanzionata dal Capo dello Stelo, perchè in mancanza di 
questo non avrebbe potuto poi legittimamente promulgarsi; alpicno 
non senza un grandissimo pericolo per la Sicurezza dello Sla'o. 

Né si objetli che nel 1810, Giorgio III d'Inghilterra trailo giù per 
te motmda volta ineorabiloiente di senno, |>otè il Parlamento provtedirt 
atrfaterraite «aerciifo dalte Auteaili Regia, afldando la Reggenm al Frin* 
cipe di' Galles. Imperoadiè fanno 1 PnbMielfti mia dìMintioncs doè quando 
te taeanm éU pmo delte aolorii* ragte arviene par aaieMi na g ew ai ^n* e 
quando per assenza ttolontaria, (1) 

Chiamano astenza necetsaria, quando si tratta di minorità, o d'alie- 
nazione mentale, o quando la guerra in esteri paesi priva la nazione della 
presenza del suo Sovr.mo, o quando costretto da una forza maggiore in- 
sormontabile il Principe ha perduta la sua libertà d'agire, ed é impedito 
nell'esereiiio delte ina aovfana aomrM* In tntli qneitl aaii o te, Genito- 
Bieme ha provvedmo. o devo in tempo prai<vadervi. 8a non «i averne pre- 
cedentemente provtednto, «ritte eeoMMc In Inghilterra nd IngNodel 178B 
•'Ila prima malattia del Re Giorgio, il ParlamenlO ti potreM» lup< 
plire. Ma non già in nome del Re, ma bensì vi provvede in nome del 
Popolo. Il Difensore del Guerrazzi vi ricordò le controversie fra Pitt c 
Fox. Re Giorgio era infermo. L'ereditario eia il Principe di Galles, pronto 
e volentieroso di assumere la Reggen/a, e favorito in Parlamento da Fox 
il Capo della opposiziooe liberale. IFAty. Piti Primo Ministro si oppose 
alla immediau Reggeon del Prhieipe di Gatlea iena una legge speelate 
del ftrIamenHi, the filate tenferìiar: .impero e diè dfeew. e legga qoeite 
parole in Lorieui; \ 

« On ne doit pax reuutciter eet nuunmes turannées du droU dir 
« «tn, jmtement decriées deputi longtemps, et tombe es pmr ainsi dire 
« dans Voubli. Car c'est du peuple que les princes et les rois Hennent 
« toìu leurs pouvoirs : et lortque , dans certains cas , la Constitution 
« le mW a muette, c'kst au pkuplk seul, par l'intbemediaiik ok sbs aa- 
« iiiiiwiaiiiT», 9u' U apparmU'iB Hiitmfìlrm ». (2) 

(4) loriaii». Da la Plerog. Royala. Pari 4 eh. XI. pag. 5fl6. 
(t) Lorttm. De te Pteng. Boyate. furtv ttlte. »nh. 1 pag. m 
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E nella seduta del 16 dicembre nuovamente Pitt diceva, che tutte le 
volte che l'esercizio del potere regio si trovava inlerrolto, al popolo sola- 
mente apparteneva di provvedere, oalaeDo ai suoi rappresenlaoii riooiti 
io Parlamento. Con qucsli « llnilì Ììmonì VI it Irattaoie 9 flMii il lHif- 
lioMolo nella ooolìBf ione della legge enllt Bigienii, Sbando il IO nana 
IW aMioMiò In Pailamalei» efca la salile del He «nrf pieoaiMiile ri- 
flaWliU. Gasi Pitt per g toni Primo Ministro di un Ba pano tenne «o 
fiotetmi Provvisorio in nove della Natione. 

Neppure la 0>s!ituzione inglese .immette la teoria della omnipotenza 
parlamentaria: perocché per modificare le legsfi fondamentali dello slato è 
necessario sempre che il Parlamento sia integrato dalla persona del Rft 
Solo nei casi supremi il potere costituente può scendere dalla volontà dei 
popolo: mano oainipalaole, ma che innicdielaBente si tipaia. per Unciare 
l'aiooe aite eanie eeeondc, dopa et ef dato il aiifviiMttto e la vita a ciè 
eia eiMe. 

I Pubblicisti francesi chiamarono lef^ittima Taulorità del Parl.imenla 
ebe nel 1830 riformava la Carla del 1814. dappoiché l.i sua autorità era 
integrata da Luigi Filippo Luogotenente Generale del Regno per volontà 
adesiva di pupolo; facendosi grandissimo confo, comedi ratifica . anche Ji 
una lettera di Carlo X, n«lla quale Luigi Filippo era da lui qualificato 
Luegoteneiite Oencraledel llcfoo. 

Ha queste rcgolB aceerreoo nel caso della soia mmma negewrfti. 
Nea toA nella vohmUuùu ia^peraediè nei «atT di mmm vétmmHa i 
Pubblicisti francesi eena beo seve ri. Udite quel Begio Proomalore <liran^ 
case che già ci citava il nostro Regio Procurator Generale. 

« Ja4is. sous le regirne absolu, maAtre de changer les lois, le Rai 
« pùuvait se substituer à volonté un Lieutenant- General deUgué, et lai 
c tramferer tous les pouvoirs dont il était lui méme revétu: matt 
« auifourdhui , certami droite, et Ut font ntmbnw, éemeurent spé- 
« <lilwert ottnaMs à la pmonm Ai JM. ]ta»r> Nsn «b cot, ifmi m 
€9et$é$m nobnid^ e^eit m propw «^fiMliire qu$ fm ^aig^, et Hèà 
« lore il esf MIsnI ^iie, pouit ¥ «aSprimer, ou pour la donntr, Is lei 
« pendant son ahtenee ne pammU se firim retngkuer (1). 

Che se lo stessi» Lnrietix professa poi rhe il Re psr assentarsi 
dalli» Stalo non ha bisos^no del consenso de! Parlamento, è cauto però di 
soggiungere che questa facoltà nnn gli viene dai diritti e dalle preroga- 
tive della Corona, ma soltanto gli deriva diil diritto naturale, che come 
nana ha «MMana aan lotti gli altri oofliini: ed k pronto LaelenK a fio»' 
nescara «he in sifttta «seenaa iwtvfbbe ilaivì Inoga <a fifforvcéere roa 
qoelehe legge in prop*)sito. ^ 

Ma Lorieux anche in questo supposto ritiene sempre, che per qoanto 
assente nnn abbia il Re interrotto mat Vetereivo delle me prerogative . 
e ritiene sempre che per quanto assente non nhhia il Re volontariamente 
rotte le tue comunicazioni eoi potere esecutivo, e per quanto assente colla 
fisica persona, la morale persona dot Re fosse sempre presente nello Stato* 

(I) lorieax. - Prerog. Royal. P; 4. c XI. pag. 597. 
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Ora non è questione di esaminare fino a che punto il Re o il Pir- 
lamento possa legalmente designare un Luogolenenle nell'assenr^ del Re. 
La questione è più semplice; è vedere gli effetti dell' amcota volontaria i 
del Re eoo interrmloiie volèntarii étW eirciiio dd diriici delle Geim 
el dirlnpello ^1 HrieeMota teeeno» 

Uh prova il dire: nhe la di«parìxione momentanea del Principe mo 
equivale all' abbandono del (erritorio. L* obieiione può avere sodo quel- 
che altro rapporto la sua importanfa , imperocché »ahini pfìTetti politici 
possono essere differenti. Ma non è questo il punto di partenza del fatto, 
e non è questo il momento della controversia attuale. La questione sta 
qui: in quella momentanea disparizione del Capo dello Stalo chi aveva ve- 
ste giuridica a proffedefe agli intnreiil generali della Mifoiief 

Il Priacipe, per la me emeoa daHi Ckpitale ambbe incaglialo «hi 
fierieolo delle pobUiea eicareiia raodanwnlo delle bcceode anmlnistraUte. 
n Ministero chiede la sua dimissione. Il Principe insiste perchè i Ministri 
riflMingano nella loro carica* Il Principe parte da Siena!, e indiris/a let* 
tere al Montanelli concepite in termini tali, da ritenere il Ministero una 
autorità indipendente dalla sua regia volontà. 0 queste lettere del Prin> 
cipe sono da riputarsi non soltanto come un segno di fiducia, ma anche 
come on tacilo riconoscimento del Potere esecutivo indipendentemente 
dalla eoe regia prerogatira : o no. Nel primo ceto il potere eieentif ò 
d' aeeordor coi Parianeolo poteva prendere tnlle qoélle aiiranie mirare 
d'ordine pobUicot^lie furono prese: e allora il Governo Provvisorio non 
fn un delitto, e manca il subietto dell' Accasa. Oppure il Principe, non 
intendeva p.issare nel Ministero la suprema autorità; e allora mancava 
nella Costitutione, sebbene momentaneamente , il Capo dello stalo. Man- 
cava quel subiettivo io voglio, dice Hegel , che costituisce nella persona 
del Prìncipe V unità dello stato, il centro di tatti i raggi : (1) e per cui 
la persona isteasa dal Principe diventa eateniialoMate una tfm astratta 
Ir M w menrl fammi$. Mancando però la Urica penone, manca il Be 
adctfra, e mancando il eentro, l' uoilè, lldee, il dimolva neeessarlamenlo 
tatto lo Suto. 

E qnesto io dico per confermare non tanfo la tesi, che il rovescia- 
mento della Costituzione non accadde per fatto nè del Ministero del 7 
febbrajo. nè del Governo Provvisorio dell 8 febbraio: quanto anche perchè, 
ritenuto in ipolesi che i diritti maestalici , per un non so che di trascen- 
dentale che la mia mente non arriva a comprendete, non liNeero ceasatf , 
non ne mgnita gii , che il Consiglio Generale dei Depotati potesse Int- 
4avia continnare a fiinrionare eoo qoelle mederime veste ginridicB che 
prima aveva. 

La finzione infatti, colla quale il Ministro dell'Interno continuò l'S 
febbraio a considerare siccome sempre giuridic.imente esistenti i poteri co 
stituiti, fn un mezzo artificioso di Governo, e qon può mai per questo di- 
ventare un principio di diritto. Fu uno spediente salutare del momento 
per preservare la città dalle passioni nemidie dell'ordine: ma neo mai un 

(S) Et9A - moeolla del Diritto §119. 
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titolo giuridico, percbè quellu che fu allora coDsidefato per Gnzione legit' 
timo, tale poi'Sa oggi '*onlinuare a cuDsiderarsi: oggi, che vogliamo col solo 
criterio della RagioD Grimiiiile detenuinanT inpulabniU erimìooia degli 
allaecbi dìreCtl coalro i DepnlaU toieaiil nel GoDiiglio Geoerale. 

B qui an dilenma. O la fonnatiooe dal Governo Puavvisorio nel 
nodo che avvonoe era volata dalla necetsUfk o allofi manca tutto il su- 
bjetlo dell'Aoeosa. O la formazione del Governo Provvisorio fu delitto, o 
perchè non sono stati incriminali i Signori Senatori e i Signori DeputaU» 
dei quali il Governo Provvisorio fu opera assoluta e principale? 

Il Pubblico Ministero, che non avrebbe avuta veste d'incriminare il 
fkiriameoto, prelaodo di volarlo difeodere, aMnodo cbo è fiato 
MMo: qoiiidl laida in poca i Signori taalori a i Sigoori Dopateti, od 
incriniM di Imi lbnlà« per il rovcMiiiMlo della GootUmteoe, le peiw 
iOM cbo invasero la Sala del Consiglio GenoitlOi Strano modo di ttebi* 
lire on*accu8a/ Ma ciò è stato; e sia. Come prova però il Pubblico Mini- 
stero la violenza. Tutti quei Senatori e Deputati che passarono testimoni da< 
vanti la Corte rigettarono la difesa del Pubblico Ministero; e protoslarooo, 
che Catta aslruiooe dalla violenza morale creata dalla sles>>a situazione delle 
tamt il loro volo, nonoetanla la invasione, procedè liberissimo oaU'aflSdare 
Balla «Mai di tra Ottadini la iooiam dello cote» afllDeliè g o moawc ro le» 
ooodo prodeMi* • • 

Prdeiero aoteacnte obo il loro voto non fona libero doe o tre sb«eeii- 
dali speuatori e pregiudieatt ■arratori delle ooie ìtvoimiIì. 

Ma vediamo in fatto. 

Il Circolo 0 il Parlamento in Piazza aveva deliberate tre cose. 
1. Un Governo Provvisorio e la dissoluzione del Parlamento. 
9. La decadenza del Granduca, e la proclamazione della Repub* 

S. lii wiOeiiioBO iMBedìato delta. TotcMia con Roosa. 
Or bene: di tolte qoeste cose il Pariameoto Gntitonoaalo ma •aola 
accolse, quella del Governo Prowiiorio, cbo appanlo ora la lola di itretla 

ed immediata necessità. 

Di più: gli invasori nella sala del Consiglio Generale promossero da pri 
ma un allarme, perchè ignoravasi fin dove con la loro stupenda arrogan- 
za si estendesse il perìcolo : e la seduta fu sospesa. Ma tosto umiliati, scor* 
nati, e cacciati dalla sala i temerari invasori, i deputati ritornarono, fii rì- 
presa la diieosalooa, e fu dedia qaella aola con che era Decoiiità di firn, 
doà UD Govomo Provvitoribu 

Concedetemi, una Ipoted M volete, eba il Parlamento Cistituzionalo 
fosse in pari lubitìttiva prert^tiva per provvedere con facoltà eoitituente 
al Governo dello Stalo col Parlamento della Piazza. Quale delle due 
volontà definitivamente prevalse? Il Parlamento della Piazza impose la sua 
volontà al Parlamento Costituzionale, o piuttosto questo a quello? 

E fu naturale, e fu bene* Imperocché in quel giorno 8 febbraio, se i 
oomi i O M iitl dd Consiglio tìenerale non avevano mandato legale per nodi- 
flciro la forme govamatifo, m» «rana però aalaoNDie lenpiid indiddai, 
come odoro dm eomponevam» il Parlamtnio ddia Piaok Bmw II Oofo 



é9Ì eìVMù d9ll9 MfK cIm «v«v«nQ maritalo U smUti^ìo del lero coiirit' 
ladini ntVe «irifr piowiid^ pir ran^mootim in Parlfi««ito gli iot^iaiii 
ffmrUi 4fÌlo Stillo; af«oMi«|NrtiiM(aleiMmibloi di ooi^Mlii Itesi rin». 
Ittilone io affare di tanta gfrvìlA foftafa at«» l^cilnaBla il voto e l' ade- 
sione di tutta la Toscana. 

Nei dne ParlameDtl (laseiatemi chiamar parlamento anche quelì'adu- 
nanza popolare dell' 8 febbraio in piazza, come lo chiamava e con gran 
dìspiacenza lo vedeva il nostro Savonarola) la subiettiva prerogativa era 
in ambedue la stessa: ma V obieltìva qualità degli iodividai era di gran 
Innga nei DffNltii aapcrìare « ìintHa d«gK altri — a doma» pfetilere. 
Gli nomini folpri poaion trcdaie fi» nna Ivefe aoaoUa di nosaaMt 
potoua inpom allà Tqiobm InUa «la prowiiiono di govennb II «ndii 
colqnale opefaMOO «teani fu turpe e disoiilto: ma il /SaO era por ne- 
easmrio^ ed ara qutWò a cui tutti intendevano e volevano. Lucca, Pisa , 
Livorno, per tacere delle altre cillà, non appena saputa la deficienza del 
Principe, senza conoscere l'operato. di Firroief ouinifiastBrooo ii voto me- 
desimo deiroperato di Firenx& 

Non altrimenti accadde dalla BMtanfanooa dol 13 aprile. Divainla 
ma neccatilà . era nallo Intondlmento , lianne di podiimimi indi«<idni. 
della Toacano tutta. I «on fu nall'ailMo o nalfopaÉi caclosiva di anst- 
ano indifidna , quando non sì vogliano avvisatamente confondere le occa* 
•ioni eolle carne; e molto meno poi fu merito di quei villani, che armati 
di fanga e di teppa, in onta alla nostra guardia cittadina , invasero la 
città nostra nobilissima. Il modo anche allora tenuto fti turpe e sconcio, il 
fine era pur necessario, ed era quello solo, che i tempi egli uomini con- 
sentivano. E chi avesse voluto u tentato altrimenti , aVieMlB trovala 



la maltria sorda e ribella Ma coma YB mbnio, taà Wi^ aprilo coloro 
che intendofano a quel mederimo /ba ne soilennero eoo padenu» 
ieoncena del maifi aolo par non anMl» ■'^ ^ ^ ^ 
serie della poMi noMn. 
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SUGLI OBJETTl SPECIALI 



Sogli ofelttll dati al VMtVMUt 
é ralla relativa ImpatabUltà. 



% 1. Di quali fatti è aectuato U PmUtmBL 

é 

t ' . • 

IMIv-<Wle tm ite lo iiM f oom di andarvi d'«ni in «n ittp^ 
Bindt. hmta da ìbChM, i« ^aalo ipettoM^ ancte agli aidaMll det^ 
l*AéiHa pattali Mira Anlinio ItataDcm. 9» la diriUa agtiamioiiadal* 
!■ ioM impuubinti: pcrokè il vai» è uno; la «fufMfc è imB,'a Tariatiia 

fablitUvilà, la taoria rimane sempre la stessa. 

Seguirò passo passo le conteslazioni dell'Atto d'Accusa eoo a con- 
fronto la chiosa orale delle coDclustoni del Pubblico Ministero. 

« Atto d'Àecuta 105. — 23. Panlanelli Antonio. 

« PirassaCs a eorctrato por emUo dell' auuale procedura il 4 ago- 
«al» dm. 

Sol ànrto dì qoaiia varasraaiBiia a di qiMta pn t etm r m aviàa dind 
atana aaia pift tardi. Fnitaato non è questo mi cipo d'acaan. 

« Sef^ario delh eorrispmuÈm» dd Hmol» popolare In Siena, 
« (leggo uel libello ficcale) ebbe gran parte nel mmUan $U mumigi- 
« wtenti di quella città sui primi del Febbraio. 

11 decreto dtlla Camera dell' Accuse in questo rispetto si esprime 

cosi: 

a C ani U i ni n é B, eia pur i S^mU di più MAnon^, e per i doen- 
«aisntf tiumu Al f fmm m ri»i^&h Jmtuth^ IMancW» SegretmU 
« dsl eimU popehn H Sima M$ «un mmi mi tmOm jn tm- 
« aatiteMH dif fMflb cMà » 



Vediamo prima i documenti; vedremo poi i leslimuni. 

Fra tulli i documenti stampati dall'Accusa non avvene alcuno che 
a questo capo si referisc.i. Ha fatto anch' io le mie perquisizioni , però 
fra le carte processali. E vi ho trovato un ducumento inedito e dall' Ac- 
cusa non Taiutato, e che ora trovo apedieole ricondurlo alla vostra me- 
moria. Il quale va così oiBliodi». 

(f) € Cittilteati par me Uè, eh» fitOa éUii/miil» H^nocfone ai jnv- 
« toèeUi ordinari esistenti in quetta Pretura dai nudesimi NULLA 
« e^fparisce a carico di Antonio di Enrico Pantanelli. Di più dai 
« medesimi ho rilevato, che tanto avanti che dopo la formazione del 
« Governo Provvisorio MAI IL MEDESIMO HA PRESO PARTE 
« ALLE VIOLENZE PUBBLICHE ACCADUTE IN QUESTA CITTÀ 
« delle qwUi s' istruì procedura nella soppressa jyàreziorie degli Atti 
« eHaUnaii, » Siena daUa /Mura eMk e erimimale 45 Lugìio 
« 4880. » BomuMMi Cead. 

E infalti IrovUiDO anche nel nostro processo le vestigia delb procedura 
fatta io Siena in sequela di rogatoria partita da Firenze sugli sconvol- 
gimenti avvenuti in quella città : proceihira , la quale manifestamente 
chiarì che Antonio Pantanelli, com(^cchc si fosse palesato in appresso di 
opinioni contrarie al principato, tullavia in questi pretesi sconvolgimenti 
di Siena Antonio Pantanelli non ebbe parte teruna. 

Non ho trovato in processo verun altro documento , che ne faccia 
neppure dubitar del contrario. 

L'Accusa non panni felice nelt* appellarsi ai doeomentL Vediamo se ai 
testimoni. — 

Ed in 16 testimoni che sono slati citali dall' Accusa a carico del 
PiSOtanelli, non ve n' è uno, che deponga il Pantanelli aver preso parte 
a* tumulti che agitarono Siena ai primi di febbraio. E se taluni han de- 
posto d'aver sentito dire, che il Pantanelli era nel numero dei repubbli- 
cani, e quindi di quei birboni, essi dicono , capaci di fare di tolto ; e 
se soltanto per aver parlato al Montaodli, essi argomelaiono ate ftisa per 
qncsio autore o ooasplice ddle cete avvewile, coHoro nen sono testimo- 
ni. Non è tastimono catai che depone di aver sentilo diro da allri, 8MMa 
dime da coi, cose delle quali non può depoits 'per scienza propria : né 
è testimone colui che depone per certe sue proprie argomentazioni 
di aver motivo di credere , che un tale abbia o no fatta una da- 
ta orione. Costoro non sono che accusatori , ch<» nulla provando di per 

' se stessi debbono con altrettanta chiarezza di prove dimostrare quello che 
talvolu con (anta impertinena asseriscono. Nò, nen aano testiflBeiit. Dopo 
il eerliOcato àmplissitto della .CtnoiUcria criminale di Siena, che negli 
aconvolgimenti di quella città, dei qnali Ai ftUa speciale proosdura, An- 

' tonio Pantanelli non ebbe parte veruna, essi non aanbhero che calunnia» 
tori. Non è certo con voci vaghe, incerte, indecise, generiche, che potran- 
no di>truggersi le conseguenze legittime, certe , positive da trarsi da un 
documenU) officiale di una Gaacelioria eliminale. . 

(4) Processo, voi. 4. pag: 



VroMgoo a Ugffm mll'Atlo d* Aceosa. 

« l^il«riffiiia eoi pUt etmoieiuti demagoghi Snmti aUe emftrmu 
« pretto Montanelli, dalle quali mcinm U agitoMiniU imm e dlata mn Oi 
« precedenti la partenza del Granduca. 

La Camera delle AccUM diceva quasi idenlicameote, meno coprendo 
però il proprio concetto. 

a Intervenne intieme con t più conotciuti demagoghi di Siena alle 
« tegreU emferente del MiMro MmU m dH , 4ali$ puii m$eirùm ptt 
« ^fiMtt!» agiUuimi, afta eoif nCmara il Gmitima ad tdlmdmtni da 
« Mm. 

Itt qseilo «laantmiqiia hnm capo^'acewi ai eonlaiifoiio aella di- 
atinti concetti. 

1. Che gli individui, cui si appella, Tossero veramente daoiagogiiL 

2. Che vi siano slate conferenze presso Montanelli. 

3. Che vi siano stale agitasiooi immediatamente precedenti la par» 
tenia del Granduca. 

4b Che qoeate agitazioni profcnisiaro dalle eoofennae lanate col 
MoBUnalH. . 

& Che qaeate agttaaieoi fòiaaro la cigNme dalla patlenaa' del 
Grandoca da Siena. 

6. Che il Panlanelli abbia avuto conferenie col Montanelli: 

7. Che la ooDlereon fra loro tenuta si paaaaase io maccbiaaaiotti 

criminose. 

E questi sette concetti sono selle errori. Lo slesso Regio Procuratore 
Generale nelle sue Conclusioni ha creduto prudente di repudiarne alcu- 
ni; laoU» ancbe a lui apparvero «forbilantl. — 

1. Jkmagego è parala di largo afgDilleala. Teaupo mollo addMio al 
gridava airerefico, e si bruciava il filoeofo. Poi D)rse in voga giacoèim. 
Giacobino fu chiamato dal De Haller anche Pietro Leopoldo, quando 
Granduca di Toscana la dotava di istituzioni liberali ed umanissime. 
Dopo i moli del 1831 sì posero a\V Indice \ così detti liberali. Oggi la 
moneta Torrente è demagogo. Tuttavia questa merce non è spesa dai te- 
stimoni Sanesi. £ssi non dicono che repubblicani : ma quando dicono 
npMttù&Hi, inicndano tutto; Mr^nti» canaglia, ladri. assuaioi, ed ogni 
altra più aeoneia casa ae ve n'è. Montanelli lo dinera capace d'cnar 
andato a Sfent a tmeidare il Granduca. Gosieehè è pallida la Iradoiio- 
ne, che 6 dd loro concetto l'Alto d'Accula calìa aola parola dM> 
f9ghi. 

Voi però udiste da alcuni testimoni Sanesi. distinti dagli altri per 
caltora d'intelletto e per senno, fra questi i Dottori Bartalucci, Mazzo- 
ni, e il Vigna che nel volgo Sanese correva il vezzo di chiamare repub- 
blicani tutti coloro, che fino dal 1847 in poi si palesarono d'opinione 
progrettiiU. Fu già notato da Mad. di Jtael, che anche nel campo dei 
naUtU. chi ai moatcava 4'opioiooe alf|oanto più rimeam, per qualche- 
dune di quelli paiaava per gfmabim. Ora dal volgo Senese, educato a 
queir antica nostra massima, che ogni cittadino debbe slariane a se c 
■on occuperai giammai delle toti» di gofcmo, obi m ne oocop& o ne 

7 
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parlò, «Dclie quaiida era dirillo t 4ùttft tfotepanm a parlarne^ era ri- 
leoalo aempre eone on là$fei$, ttn rtpM l Uw m t no mmim iM Tnm 

e della Religione. Ed ecco come è sorta in Siena la'qoaNAci di ^ryiit 
blicano. Certamente dopo 1*8 febbraio si manifeitarono apertanente an- 
che in Siena opinioni repubblicane: ma già tì dissi nelle basi generali 
del fatto che 1' Accusa chiama connesto e complesso, come non ne conse- 
guitasse, che qualche individuo per essersi palesato incline alla repubblica 
dopo 1*8 febbraio necessariamente debba a?er professatu principj repub* 
Mteael antlie «vanii VS febbraio — > 

2. Che UoDUoelli e Marmoechi arrivati ellleialiDcnto a Siena davenem 
■vere imiiierosi visitatori è iialltrale» QmmIo mfl li avUeauerv éd Fa- 
fere furono prive d'idolatri e d'incenso? L'uno era il Presidente del 
Gtnsiglio dei Ministri: l'altro il Segretario del Ministero deH' Interno; il 
quale poi sì occupava allora specialmente, oltre delle ingerenze speciali 
della Guardia Civira, della formazione ancora della Guardia Municipale, 
scopo precipuo della su ì giln in Siena Qual maraviglia dunque che la 
loro anticamera d' udienzii fosse zeppa di complimenlatori e di postu- 
lanti di ogni maniera? E come poi ai può aiMrire tht qoeslt andasaero 
dal Miniiln). piotteaifiebè dal Segretario t Dei preteil teitiineni nluno 
ba pototo veramente asaerìre da chi andavaai: Imperoeehè FantieeoMia 
ove erano stati vedati alconf deaignati individui metteva alle atanae del 
Marmoccbi del pari che a quelle oeeopate dal Montanelli. — > 

3. e 5. In quanto poi alle agitazioni immediatamente precedenti la 
partenza del Granduca , tutto ala nell' intendere e nel volere intendere 
di quali a;;i(auoni si parla. 

Il Difensore del Guerrazzi ve ne fece esatta, diligente, minuta, e sa- 
gaee diaqniildane» Non Nna la «tnai torwir anilo atea» ferreno. Frat- 
tanto ehiaranenle Ai atabilito^ e quello al ponga» che non fb n Gnrndnoa 
eoiiratloa paitire il 7 da Siena per là tgittaiotti veriflcateai alconi giorni 
avanti in quella città. Ma una lettera, non prima giunta da Gaeta a Sie- 
na del 4 febbraio, indusse il Principe a lasciare 1' Ammiorstratione della 
Slato, e Siena e Toscana nelle mani della divina Prowidpnzn. — 

4. M.1 il cuoco, il sarto, il verniciaio, il falegname, e il servo, e la fan- 
tesca di fontebranda, fiore della Città di Siena, testimoni idonei, e inec- 
cezionali por deporre delle condizioni morali, civili e politiche, non che di 
Siena, ma di Toamia e d'Italb abeora, lotto la M(del giovamento éa^ 
poaero, non aolo die il Grandnea dovè ftiggire da Sieno pel tnmnili che 
vi erano avvenuti « ma anoon quelli atcaai tomnlti e quelle stesae agli»- 
sioni erano alati suscitati in Siena per la venuta del' Montanelli* 

E lungo tempo l'Accusa lo credè; e menò gran scalpore di una let- 
tera del Circolo di Siena a quello di Firenze, firmala dal mio patrocinalo, e 
facendo gran conto della frase che vi si legge — La fottuta di Monfaneili 
, e Marmocchi ha mutate le condizioni di questa città. — 

E sta bene. Voi vi ricordate che ai gridava morU agli SeolaH: tht 
ai malmenavano aeoneianiente eoloro eNtf non gridavano oMotia la Co- 
Hitiuni$, althatto U MinUttro* 

Ora è piano lo intendere; che la venuta del Moftlanelli in Slena nu- 
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tivi II cmmNiM «Mtn Mia Otiè. PMWebè il lloirtaiieni fra il Pn- 
aldwia dei lllolilri rei|NMMÉbili del Qmrno del GModoea, il cui pro- 
gramina» la eoi Unm di condotta politica venivi ledlsieiiaitoenfe insvllata. 

II Regio Procarator Generale chiamò dimettrax*'one affetto quella 
del 31 Gennaio fatta al Granduca con bandiera tricolore municipale. 

<t Altri sei creda e sei dica: quanto a me non posso né peanrlo, Dè 
ammetterlo ». 

Non è dimoHraxione d'affetto ai Granduca quella nella quale si vitu- 
pera il programma del Goferno del Granduca. Rén aaiio' éHmutroMiifiH 
it(tlfM& al GvÉDdoea quelle che daiitao miiérefole mlrf di le, di odio 
ytìtim a di penioai a nc ra Bd a di parte. Nob aono iimM»mtìmd é^agltìo 

ÉlC^randoca quelle Atte ooo bandièra d\ provocazione, se non di sediàmi^ 
Il Regio Procuratore Generale chiamò quella bandiera bicolore mà* 
nicipale. Ella era bianca e rossa' e se il Procuratore Generale intendè 
per municipale queWa Sanese, e sbiglia; imperocché Iri bandiera della città 
sia bianca e néra; od egli intendeva la Toscana, e sbaglia; imperocché 
fino dal 17 aprile 1848 eim deertti» del Grandimi la bandfeia ' della Sialo 
Ibsie la irMirs aaUana a eui veniva aa»rapposio lo todd GraDdcMstl& 
B aolo ma dceiete del 97 maggio iM la Toacana riprendefa r antica 
bandiera a eaoearda. 

-'Ma qael che è piò, e c^el che è strano a dirsi, è questo: che i tè^ 
ilimoni Senesi softo fede di giuramento depongono, che il Montanelli ar- 
rivalo in Siena il (il 5 fu l'auiore dei tumulti accaduti il 2 di febbraio. 

Aggiungete a questa l'altra loro deposiziooe, che il Montanelli portava 
iO mila lire in monete d» 10 lire l'nns: mentre risulta da documenti che 
non portò die 1400 Mre, e qoealè éi Toote. torallalei In Piranaa in tanti 
paoli a meni fjholi. TttllaiKa il Kagto Pmeitìralore Gonanrte chlaaM i la- 
stimoni Saneti /MefoeMfc Mi allora per esser Mei non Ht&gn aaeniaro 
S HanlaneHi di Leta Haètlà èMfr, ma piiUlaslo faiaogniT aeeoiaflo di 
tUmgoneria. 

Il Regio Procuratore Generale nelle sue Conclosioni si è bene accor- 
to, che non esiste nel tempo quello che i testimoni Senesi depongono accaf- 
dnto nello spazio. E chiama equivoci le giorate menxo^ dei Testimoni 
Sanesi. Ma se dopo equivoci di questa fatta si continua dairAccusa a ri- 
fenerll idood e jidrfaeimm, ohi ellora io mi sento in doterà di yroleilafn 
wlenoananla^aha i testiawNiI Saoeri non ce hanno colpa verana. ^ 

41. e T. l'Alto d'Aoeoaa objelta al ftnlaèdli d*avefo avuta aonlmiMe 
criminose col Montanelli. ' 

Il Pantanelli non nega d'essere andato a udienza dal Marmocchi. 

Il Pantanelli era airullimo anno del suoi studi legali, quando nel feb- 
braio del 1848 partì per la guerra italiana. A rigore di termini l'ultimo 
suo anno, per conseguire la Laurea, non era stato compiuto. Quindi esso 
si recava con suo padre presso il Marmocchi per sentire se avrebbe po- 
tuto con sperania di aue ce i iD domandale, che -gli foeie in gra^ abbno- 
nata quella tielà che gli ittamava del enonltHnoannObli'ebbadalSegrei' 
tario de( MMlIro booiia' pamlek il Pantanelli fece l'istanza e l'istanza fu 
gi^hb. Il Gertifleato della Gancellcri» di SicM da ma depofiUto in AlH 
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comprova pienamente le allegationi deiraeconliK I testimoni dell'AccMi 
▼idero il Pantane! li nella abitaiione, doT« stavano Montanelli e Marmoc- 
chi, ma non hanno potuto dirci, se avesse parlato con uno pinttostocbè 
coll'aliro; e molto meno poi avrebbero potuto deporrf, 10 che cosa ven- 
menlc questa lor conferenza si passasse. 

Nel partirsi dalla residenza del Montanelli e del Marmocchi per la 
letli iwth n Tigna, latlmoiie sentito a questo pubblico dibattimeiiUv I 
qnoili vi riecomò l'ìneMilro affaialo dtl PMitaiiell} col IMtDeUl wNa 
coglia di ^Mlla abilaiionc. 

Il Vigna era stato anch'elio soldato volontario della Guerra italiana* 
Sui campi lombardi avea conosciuto il Professor Montanelli. Or dunque 
il Vigna presentando il Panlanelli al Ministro, gueito giovane, gli disse^ 
$tud$iue all'Unifoertitàt era con turi U ^ maggio alla battaglia di Cwr- 
tattme» 

Ed il Profedor Montanelli, al quale la rioordania di quel giorno 
éoHfi coaeilaro tanti e à direni aflbitl, afndfoto, MwUcfe, nlodiiceloH 
c cerna pXh m jue allootanava, aeconiataBdolo con nn battergli di mano 
•nlle spaPe tra affeitnoio 0 cortese. 

Ecco le tenebroie congreghe del demagogo Pantanelli coi deoMgogbi 
Montanelli e Marmocchi? Quella presentazione al Ministro fu rito di fa- 
llosi cospiratori; quelle parole del Ministro furono eccitamento a novelle 
agitazioni per far fuggire il Granduca: quel batter di mano del Ministro 
fu gesto minaccioso di sterminio e di morte : non altrimenti Tar* 
quMo lo letllrilo Tiranno oorriipoMlcva per snbcli eoH'anriaicato mio 
fliglio» Ecco provala a loea meridiana Ai' H 'IMniilro • lo fludanlo la 
gcan Irana crininoia , l' anello del comna conccflalo dallilol — 

9 Le lue lettm lo mostrano avverso al Principe ed «Ito Hcnnr^ 
« ehia » continua negli addebiti l'Atto d'Accosa. 

Fu già chi disse « datemi iti versi di teritto di un uomo, e vi pro- 
ti metto che ve lo faceto impiccare. Queste parole furono attribuite an- 
che a Talleyrand: ma l'onore dell'invenzione è dovuto a Laubardemont, 
quel giudice non già, ma spietato esecutore delle vendette del Cardinale 
Bichclicn : mmUaidfite nnon. Ila qneHc parola blngna cbc abliiale 
cempca Otte nelb mento • ogni qvanle volte vi Awciato ad emmlnaio la 
dvilo imputabilità di una incriminata corrispondenza epistolare. A cor- 
revo quindi di ogni fiscale esorbilanm è mestieri |irima di ogni altra 
pronunzia la ricerca del dolo. Actue non faeit reum, niti mens sit rea è 
assioma volgare del foro, e dal quale deriva tutta la moralità della nostra 
legislazione penalo. In ogni delitto è da esaminarsi accuratamente YinUn- 
ztofie criminosa: e in quelli della parola più che in ogni altro delitto. 
Imperoecl^è ogni aerittoro cbc tratta di materie politiche imprende eow 
difficile e piena di pericoli. Non bisogna giudicarlo da qualcbo Aiggitiva 
parola, ma dallo ceopa che li propone, ma dalla àafinriene cbe lo goida. 
Yi lo chi disse, e fu sommo leologo, che ciamìnando itaccatamcnic le 
proposizioni anche del Pater-noeter vi si trovavano tette «retie* 

Il Panlanelli era membro del Circolo popolare di Siena. Il Circolo del 
Popolo di Siena nel concetto dei suoi fondatori era indirisato alla intel- 
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lelliiale e morale educazione del popolo, afTìnchè nella nuova vita politica 
che gli sì apriv.» dinanzi apprendcs<ie meglio i suoi doveri e i suoi dirit- 
ti. Membri del Circolo erano egregie e nolahili persone. Il Panlanrill. per- 
chè il più giovane d'elà, fu fatto Segretario delle corrispondenze: uffìcio 
ebe li Ibogen terifcido tetterò missive o respoDsive aecoiido il amutta, 
t lalfolti anche colla Mamra iriU etpretiiotU per parla di akoiio dai 
confioiieiiti il seggio dalla Pitsidema di quel Greolo» 

Che le cose stassero così, ne avete avola esplicita testimonianza da 
alcuni membri di qoel Circolo cbiaoMiti in questo pubblico dibattioMiito 
a testimoni. 

già intendo con questo muover questione stilla maggiore o minore 
resp«>nsabi]ilà dell'officio dì segretario del Circolo, in ogni modo le lettere 
sono firmate Pantanellù Nominarne gli autori diretti, riversarot so d'osai 
la raipotiibHilÉ o la colpa eredo aneb' io col Yoet, meglio che «mi lo 
ÉbftìiK IniiM il caso di violenn o d'errore « Ha nihU «IM lyal qmm 
qmod iotUm, parUeipemque injwiae prodeU* i». (1) Non potendo perciò 
dirimere totalroenie la imputatione del fatto, noi non intendiamo sdebi- 
tarci così di queste lettere incriminate. T«nto però ho voluto notare, pef* 
chè sappiate come avviene, che portino la firma del PAntanelli, affinchè 
. quindi non ne vogliate concludere, che nel contenuto d'esse lettere stasse 
la mente e l'iateozione di chi le firmava, o di chi per meglio dire appa- 
risce aeerle iimiteb Odiale dai testimoni, sentiti in proposito, che il Vtn^ 
taneHi, eame socio del Creolo poteva aTore la sua parUcolare opinione, 
me come ae^ralar^o doveva avere qoella che gli veniva fonnolata dal seg- 
gio del Circolo. 

Ma distinguete, di grazia, o Signori, h corrispondenza epistolare te- 
nula avanti l'S febbraio da quella dopo \'8 febbraio. Essa st.i nei docu- 
menti dell'Accusa. Esaminatela imparzialmente, c vedrete che in quella 
avanti 1*8 febbrajo nulla avvi d'ostile, nè contro la persona del Principe, 
■è contro la Monarchia Costituzionale, uè contro i principi politici che al- 
lora hilérÉiavano il Governo^ Io non dubito che lo brete con lotta la ea* 
riti di veri eristiani; r^etlaodo una intarpetraaione slavoitvole e erode- 
te, qoaodb ipiella pib benigna ed onesta sTaoeorda mirabilmenle con lotte 
te rteohanze di questo poUiUflO dibattimento. 

Io non ìstarò adesso a rileggervi le lettere incriminate.* ma tenete per 
fermo che non vi è parola che insulti al Principe, o che dimostri fra il 
Circolo sanese e quello fiorentino il benché minimo proposito di attentare 
al Governo allora costituito. 

Ben li trovevele che il Oreolo.flaneie si dimostrava, tenero delta 
indipandenn itainna, gelóao della qotete e delta laoia delta soa eillà» 
argnaee e propognalore del programma ministeriale. 

Le qoati cose, che erano allora repetute lecitef oneste, e belle, do- 
vessero ùggu Bolo perchè mutarono i tempi, come delitto punirsi, ciò 
non vedrò: perchè sarebbe al tempo istesso un insultare alla ragione, 
all' umanità, alta giostisia. e ssrebbe un rovesciare fino dalle fondaroeoU 

(4) Vm. Comment. ad Pand. lib. 47 tit. 40 n. 9. 



Digitized by Google 



I 



102 

quella pubblica moni ila, sCiDia la quale iipn vi è govera(> uipano che 
possa lungamente durare. — 

Seguon gli addebiti delP alto d' Accusa contro il PaolaneUi. 

a Cùoperò tdt MMimmio 4tli$ wmi grmdiitàUi a reprimfr$ 
« le «eetoàiaiM a Ztopoldo netméhi a pnewan Im difitgitm dé^U 
a truppe ai loro giungnmU, 

Il Regio Procuratore Generala tace afTalto nelle sue conclusioni di 
questo addebito. Ciò non mi esonera però d;illa difesa; tanto più rhe 
udirete, o Signori, rome io farò a (ulti manifesto, essere sialo questo il 
solo, r unico addebito efficace a condurre dopo 4 anni di dura prigionia 
davanti la Curie l'accusato PanlanellL 

Il deereto jdella Cinera delle Accnie fermala t sviluppa l' addebito 
nedeeimo nel modo aegneote. 

fc C<m»idmmdo ekB dopo di « AUi^o A» «no dW Moti iDh» 
n pUt si adoperarono coi» tmritìt ed ^Hkotìia a dare tpihvppo otti 
« rivoluzione, ed ai mezzi per assicurarne i resultati, siccome m Wk 
« FEDE LA SEGUENTE LETTERA del 42 febbrojo 1849 « ìvì » Oggi SI 
« SONO abbassate le armi grandt^cali: si È fatto prestare il giura- 
ti mento alle truppe ; ma esse { moltissime gridando, no, no ) hamo 
« suscitata moUù wa hii ti ore ne/ popola, esagerando ancora i fatti; 
« ed < CòdM hamo muU9 mùttfom il eapth, Svm sHaie ritirate 
4bII0 pom ctOla iMlffMXtòiie 4(s^a CiniM: ma jNIft efte Inlto lo 
c eeomliilo h vmOo dalla OmaHierii^ the ha tempre mortmit mek$ 
% avanti uno epifito eattivo ; si teme una reazione dei lavoranti 

« alla strada si grida da alcuno ( dai soliti del popoUiocio.) 

« viva Leopoldo IL sono stati presi energici provvedimenti. Si iifu 
« TERÀ la generale all'occorrenza. » (1) 

La lettera sta fra i documenti dell' Accusa. Non è finita : e cosk 
leradoa: 

« St ttm um reatàfm i$t IwmrtaiH élla tiraia; si parla 4i ums 
« rMone reosdmarta. Si grida da aìeum fiaé eolM M popolai^ 
aeio) Vita Leopoldo II. Soma siati presi energici provvedimene, 
« ti batterà la generale aW oerorrensa^ Sono state scritte delle lettere 

« dal Chianti ove ci dicono che Sabato venturo verranno in Sien-r quei 
« contadini a muover tumulto. È stata avvisata la Commissione Goi'cr 
a nativa. AW erta, alV erta, Noi non mancheremo a noi stessi. Non rn- 
a seremo d'avvisarvi d*ogni aeeadmté» Scatole la fletta e vi salutiamo 
a frattmasatutt» i 

a Batte Skmu del dreo/io. SegsUmio della Carrtepaaéenae » 

AnuMD Penriiuiu 

Se r Accusa avesse letto per intiero la lettera e pondefilo meglio 
nelle tue espressioni nbn sarebbe forse eadula nell' «reoié. nel. quale 
aventnratamente è caduta. 

li si sono, il $i è fatto, il si teme ed il si batterà spiegando e in- 
terpretando, come un tiot abbiamo , noi abbiam fatto , noi temiamo , noi 

i4) Decreto della Camera d^le Accuse §. 400. 
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batteremo è cosa contro le regole del diritto grammaticale: Il quale in- 
segna « ivi » che si da un moda di render passivo e persona! f un 
m ¥erbo , moto assolutamente cioè ssnza soggetto deteriunato. prepo- 
« nmio la particella si alle lem persone dei tempi: oam ti fa si digb 
«• • fMH.' die- eqHifsatgùHo iti nmè mm, ad wm wk cm toffgttio A»- 
« iitii' wrfmlu «» B ÌDfttti ^nanio la lettera nostri tqoI inlendere per 
iOggflIto deternimlo le |Mrtooe del Gfwlo. edoprt le perticella noi. ìfoi 
nmwtaiuktreino a noi ami, Nen eetteremo d^ awigarvi d'ogni accaduta, 
E si, che questa ultima frnce avrebbe doviiln avere la virfò di far capire, 
che quella lettera non infornaa?! quento dal Circolo ti facette, ma becsl 
quanto in .Siena accadesse. 

Il Circolo popolare «.li Sien i . informato che gente sedotta o trista 
ttioieofova tunnlti in Siena, avvisava il Governo, rassicurava che, per 
qnanto lo lai Ibeie, le pnbbliea qniele non lartUM inrbeta dt colóro che, 
del WHM del Grendnee voleeen Ibr preCeelo di bratle • eiedie paaiiiNii 

Mi die ifliporte la grammatica all'AccuMt 

QOèsta lettera del 12 febbraio dimostrò per es<>a chiaramente che il 
Pantanelli era uno dei faziosi piò meluendi. perchè fece abbassare le armi 
granducali , repres<:e le grida d' acclamasione al Principe, e (t prestare 
nuovo giuramento alle truppe. 

Voi udiste che 1' abbassamento delle armi granducali avvenne di 
MUeleoipo per «rdine della CeoNiiliiioiie Oorernetiva , e per opera del 
pobUiei flmiionaft, onde fefitare apponto, che .faai er u abbattale da 
Hill' altri, ed essere oeeesione di tnmnllo. Un IcskinNw, il Dottor Ho. 
nichi che feceva parte della Gommissfene Governativa, vi ha pur deposto, 
che le armi fknm Mattaté eauM ehi U Hreolo ne faeuu prtmwm 
mttuna, 

L'Accusa non ignorava l'esistenza della O)mmissione Governativa in 
Siena, e l'ordine che le venne da Firense di deferire nuovo giuramento 
alle truppe, ordine eseguito dal Prefetto e dalla Commissione Governativa 
di Siene. Ito per le eceosa la lettera è ebiara, ed è e? ideale Ja eaopèraiio- 
ne crintnale del Pantanelli. eh$ pnmrò Ut étflmkm iellé fi^^ppr* 

Se a talnoo pgrlfendo di teatro aa ne ricen» notine e ri8p6nde — 
ti 9QMat VBffMM -^'X* ktom aalla'iQe ermeneutica lo prenderebbe per 
on tenore, o per lo meno per un corista. E fin qui non vi sarebbe gran 
male. Ma quando si tratta della libertà, dell'avvenire, della salute, della 
vita di un onesto cittadino, queste interpetrazioni , questi errori , queste 
esorbitanze non dovrebbero verificarsi giammai in un paese che sì cbia- 
ma Toieafia, in una città cbe si chiama fìreitie, 

B non sapete foi« o Signori, chet se questa lettera non finae «ala , 
il decreto della Camera di Consiglio, come dei PantanelK dimi» il padra 
cosi arrebbe dimesso dal Giudisio anche il figlio? Credete che slan forse 
queste esagerazioni di sottile, ingegnoso, indisciplinalo oratore? iViot iiliaaHi 
tMWt! Uditene b Storia. nuda esposizione dei fatti è abbastanza con- 
cludente di per se stessa: e vedrete quindi se davanti alla ginstiaia degli 
nomini fu tratto mai accusalo più innocente del Pantanelli. 
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I Panlaaelli padre o figlio dopo il 12 aprile per evitare prudenle- 
menle i Tarori primi delle misure prerenlive furono consiglia'! a rifu- 
giarsi per aloiD tempo fuori di Toscana. Passando per Livorno si tra- 
a|wnarom> in Conk», 

n 9 giugno del 1M9 ttsnitfo sitci eenltritl die eontio di ctei 
non vi era nè mandalo di amilo né «inerela ( e non li erano infatti ) 
sf presentarono sopra na?e francese al porto di Ltromo domandando li» 
b«ra pratica. Prima si rifiuta loro lo sbarco: poi arreitati nMa MMV 
frwrt9e\ sono trasportati nelle carceri di fjvorno, (1) 

Qui si fa loro processo, imputan-loli d'aver cooperalo agli uUimi 
sconvolgimenti livornesi del dopo il il aprile. Dopo tm mese di carce- 
re pravenllva fi miflea, che i Plantànelli in Livorno non hmm fiato nè 
dMfonfmfe, e die in Livorno nettiino gli h» «ntitt neppora nnmontave; (9^ 

Già Irasporlati nelle carceri di Siena, ai proocanno allora immedia- 
tamente, come imputati di cooperazione nella violenze accadute In Siena 
tanto avanti che dopo !'8 febbrajo: e dopo nn altro mese di carcere 
preventiva si viene a certiGcare che i Pantaoelii io queiie. violenie non 
Aaano preio parie veruno. (3) 

Con querela però del 4 luglio 1849 erano stali incolpati d' avere 
predicato lo qualche circostanta oianime repubblicane. (4) Ma il 7 ago- 
aio si domanda dalla Dirariona degli Alti Griminatt di Siena a quella 
di Firenm, efta eoan al dovevm fiart dtt enrMmItf PontamUf: impetw 
ékè imiF éltro ritultaste a earfeo lem afte In f imf tm Mtn HflksMk éi 
mànime repubblicane, (5) 

Il 10 agosto si risponde dalla Direzione degli Atti Criminali di Fi- 
renze, che, sebbene rilenuti fin dal 4 agosto per conto della procedura 
fiorentina, dai resultati degli atti sutsidiarj di Siena dipenderà l.i 
stabilirsi, se i PaotaDclli siano o no da ritenersi come prevetuMi nella eausa 
di Mnellloao cìm a* iMrniva In rirenie. (5) 

Di Siena nnlla di pUi contro di loro viene ad emergere. Di Pifen» 
«eco quanto ne acrhre r omniveggente, l' omnimpienla Zigri nel ano rap- 
porto del 12 settembre 1849. 

« Quanto poi al Dottor Enrico ed Antonie padre e figlio Panta- 
« tanelli di Siena sono costoro affatto sconosciuti allo scrivente e nok 

« SAPENDO NÈ COME Kk PERCHÈ NÈ DA QDANDO FIGUHINO ANCU'eSSI NELLA. 

« PRocEDUKA di cui traitosi, non è in grado lo scrivente medesimo di 
« fare a loro rigmrdo'iteMmnuskm dS aorftì ». (7) 

Gtrtla slciM eiilaft uno degli avanlurali di Boni&aio diceva ad nn at- 
trae io elba tono <{ Padr» «iemo IO NON NB SO NULU ! 

1 Fantanalii avevano fraltanto Atto iitania d' eaicra almeno ahililatl 

(1) Processo -dà carte 1143 a c. lUS. . . 

(2) Procaaio-a carte 4010. 

(3) Proceno-Vol. 4. c. S47. 

(4) Processo - c 113?. 

(5) Processo - e. 4020. 

(6) Processo -c. 4138. 

(7) Pracesso. c. 4915. 
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dal Carcorp. E il 20 novembre 1849, due giorni avanti la pubblicazione 
ilell'Amnisiia decretando sulla istanza di scarceraziunR presentala da loro 
e da altri prevenuti, il Giudice Direttore degli Alti Criminali, dopo aver 
detto del Dami, preTenolo allo» ed oggi andie egli aeewito» che i IbttI 
a lui oljellali non e?eraiio ninna eonnctrione direna col delitto di per- 
dnelNeoe del qnale traitavaai in quella pMcrdora, diee dei l^ntanelli. 

« ÀttuocKè altrettanto debba dirsi rapporto a§U {mputaH Enrico 
a e Antonio Pantamlli i quali si vedono figurare in questa procedura 
« UNICAMENTE per essersi mostrati avversi al Principe e per aver prò- 
« fessato e diffuso sentimenti repubblicani durante il Governo Provvi- 
« torio SENZA CHE GIÀ ATTI OFFRINO ALCUN RISCONTRO DELLA 
« LORO COOPfiRAZIONE AL ROVESCIAMENTO DEL LBGlTnMO 
« G0VE8N0 B àhLk nùCLÈMkivm dbl ooYnno Pnowiaonio nonraio 
« fir quosH moiM: rigetta fitUmsM ét prowimria aMtjftufone doOn 
« Cart&ro prmKtiUa ptr forte deW impuÈaito Pietro Augutto Aiamip 
« ACCOGLIE FAVosEvoLHBNTB Ic oUrc ietonze coneimili presentate per 
« parte dei detenuti Giuteppe Dami, Enrico e Antonio Pantanelli 
« PKOPOFfENDO LA LORO PROVVISORIA SCARCERAZIONE : ed Ordina parteci' 
a parsi al Regio Procuratore del Tribunale di Prima Istanza di que- 
« $ta Città U presente Decreto unitam,ent6 al relativo proceuo per il 
€ coreo uUeHùTo di ghutiMia, » (1) 

Pa a i w nno la cario proeeiaali nelle nani del Eegio Procnratore del 
THbonale di Prim lataota. Sotto a di loi occhi capita la letidfa del qui 
ai /Ss e del fnl si dieei le^e che alenai Icitimoni depongono di confe- 
rente dei prevenuti col Montanelli; ecco esclama la coùperazìone crimi- 
nosOt eco » l'anello del cumune delitto: e con riqiiisìloria del 17 dccembre 
1849, « Attesoché contro siffatti riscontri che implicano la cooperazio- 
tt ne e la complicità dei due Pantanelli neUa consuìnata ribellione non 
« «tono fraUmiio da attendersi le toro negoHoe confliitaie da concordi 
« UeHeMnùuaef e la eeusa di avere eeritlo ed agUo eia per ordine re- 
« epetHwunente del Preeidenle del Cireoh, eia per conmieeiene della 
c Prefettura di Siena » i! Regio Procuratore del TrilMinale di Prima 
Istanza richiede la revoca del Decreto del Giudice Direllore degli Atti 
Criminali. E 11 22 dicembre 1849 il Tribunale di Prima Islanza colle 
medesime ragioni e culle medesime parole del Pubblico Mioistero reroca 
l'invano propizio Decreto di provvisoria scarcerazione. 

Compiuta la istruzione dei processo, senza che nnovi riscontri emer- 
gano ani Pantanelli. il Pnbbiieo Miniitero, farialo nella ^raona dal eoo 
Begio Proenrata^re •.§{ aeooige che la lettera del ^ ai e del gtd ai 
diee non è firmala che dal figlio Pantanelli : quindi mentre ritiene eem- 
pliee questo, propone l'aiioluslone del padre oon la sua itquiiiloria del- 
l' 8 maggio 1850. 

« Considerando in conseguenza che non è da dubitarsi come an- 
« che q%tetto incolpato (Antonio PantaDelli) debba aversi per uno dei 

(4) Decreto del Giudice Direttore dagii Atti Criminali del 20 novembre 
1818 



Dlgitlzed by Google 



106 

« Autori cke prima e dopo l* 8 febbrmio fooperwrono ^jUaemm^ ai 

«JttMUft.* 

< CcMtìdtrandù che 9tìiibmt aii«M Jtari^ PonUantUi apparitM 
« f0r.a ii0lfo di akmU UtHmu^ mmno al Mnc^ éd «Ua ifonor- 

« ekia: fwndimeno non risi ltàva dal processo a suo carico la prova 

« DI ALCUN atto VERO E PROPRIO OI PARTECIPAZIONE AL DELITTO ed era 

(c perciò coerei^té uUa gimtixia ehfi «gU fute dimmo daUa proctr 
« dura, ^ 

. . E il 10 «iugno 1850 il Tribunale di Prima IsUnia éoHe aMMaie. 
lagiMi e colle mtdtiime parato della reqiiMtorto dei VliblltM llliiiglero 
decteUfa HmtmH li JMdìrv; • MmM il figttik ni MNiM 0àh 
4ÌMAa,^ 

De llHIe lejquali cose io credo emerga ansai chiaramenle» fll|l V«pi*> 
(M rai^tone per cui il figlio Panlanelli fu ritenuto dall'Accusa, rome un 
complice o correo del delitto delta usurpazione dei poteri supremi , e del 
rovesciamento della Costiiuiiooe. fu per avejre esso firmiUl la leUenr del 
qui si fa e dei qui si dice. 

. Ora voi, 0 Signori, cbe sapete che le ris ultanie di questo pabfaHco 
DiliiUiBMoto jMm haMio Mnemili ftè la hffka' ne la pimmOkù i ioiw^ 
dobito cbe tarile per eiaere del raedeaimo àtfieodei Mmiilfiftli dei Tri*. 
banale di prima lilanza. dichiarando, ehé non verificandoti &tH-tèri e 
pntpri di eocpmtxione al rovesciamento della CoffilusieM^ aMaÌf«Mte 
dalla aeooM di eorteità ei^pora Àntooio PeoUuiellì. 

$. 2. Sulla imputabilità della predicazione di massime osiili 
al Granduca e aUa Monarchia dopo V8 febbrajo. 

Tuttnvi» ad n<;ni buon fine ed ((Tetto cs.imìniamo in fatto e in di- 
fillo la verità c la imputabilità di questa pretesa diffusione di massime 
repubblicane. 

B Teniamo alle prediche del Pantanelli. 

« iVeUe me itimediatamimU inceeiiiM aUa partenza 'dA Gran- 
« duca da Siena predicò più tolte tuUa porta della Prefigura , ed 
« altrwie in città contro r Augusta persona, ed a preparare la Re- 
ti pubblica. Fece io stesso dipoi anche iti campagna, e te^natamenU o 
« Cofiel Nuovo Berardenga. (1) 

Qui ocforwno Irò ricerche 
1. Se predicasse 
2- Cosa predicane 

S. Se eia delitto di Lesa Maeelà l'aver predicato dppo PS feb* 
brajo io odio o diipreiao della Uooarebia. — 

Che il Pantanelli abbia talora pubblicamente parlotto, sia al Circolo, 
aia altrove, si confessa. Non si conviene però del tempo, del Itiògo, è ddl 
anodo, col quale depongono alcani dei testimoni sentili* 

(4) Atto d* Accusa g. 405. 
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Infatti il Valseccht starciajo depuse aver sentito dire che il Panla- 
Delli predicasse nelle sere successive alla partenza del Granduca presso la 
porU della Prefellora. CiUfa il F$ieU eom prsBtole, e il Fedeli I9 
smeDlì* 

n VaU^edtó otwnb cbe eiò depMwra per sentito dire; .percliè disse 

10 qMil« ndieoie clie egli era «furo d$ iMOipaiia» f dalla porla Ma 

boUega, ove Biava, non ti poteva sentire. 

Ricordivi, o Signori, che all'apertura dì questi dibattimenti ripelei 
la istanza che fossero citati leslimonj per escludere, seguendo il concetto 
del Regio Procuratore, e l' atto del senso , e il senso dell' atto. Essi vi 
avrebbero deposto. cbe in quelle sere non vi fu noai nessuna adunanza e 
MliiNia predica alla porta della Prefetlar». 

Il TeeliiBoiie Bovìebi, membro delb Gommisiioiie Governativa , die 
rJriedeva alla Prefettura, vi -depoie ehe mai in qoel luogo vi furono né 
adunanze nè prediche. E tutti i letlimoni che conobbero Paalanelli» • 
che erano in condizione di poterne giudicare, haqno deposto essere 
invirosiinile che avesse potato adoperare arringando sona e^sooneeesfirae» 
siooi. 

Due teslirooni il Bìanciardi barbiere, e il Getti caffettiere depongono, che 

11 PanlaneUi l'ultimo giorno di Carnevale parlò al Circolo politico tenuto 
al leMne dei Bossi sulla piana di & Mlegrino. Biferiecono apcfae eevin 
IMrole strana che vi pronauiiìò. I lom esami presso fi» identieii* senn 
oootepU. Rè meraviglia, daoeliè tsliste ehe l'uno aveva infìmalif Tal- 
trr) deiresame- sabiio. — 

Le risultanze poi del pubblico Dibattimento an 4|nesU predioa al Tea- 
|ro dei Rozzi portano a stdbilire: 

1. Che una sola fu l'adunanza tenuta al teatro dei Roxzi, e questa' 
avvenne T ultimo giorno dì Carnevale, come dicono gli stessi testimoni 
aiwcbe negli esami acrìtij^ ... 

Bd ho sentilo per là prfma volta solamente dal Bfgio' PuDCuraiore 
Generale, che il- ciroolo tenuità al Teatro dei Rosn avvenisse la sera del di 
8 febbraio: della quale asserzione nefsnn losUmone depoar. 

2. Che Pantanc'Ili non vi prese mai la parola, e non vi fu neppure 
veduto, come coartando la negativa di tempo, di luogo, c di persona de- 
posero il Bartalucci eil il M.izzoni. Non deposero come asserisce il Regio 
Procuratore Generale del loro concetto opinatim sulle parole pronunzia* 
tevi dal Pantauelli* Deposero assolutamente che non vi parlò. 

- .S, Cbf mui» vi p^rliy cerio Loreneo Fabbruc^i Commiesirio appo- 
sìtomeme spedito dal Governa Provvisorio per eeeilarv la popolasione ad 
armarsi per la Guerra imminente. • ' 

Conciliale voi adesso con queste rienlliiiie la depeaiiione dei dna 
teridici testimoni contesti che deposero in tempo non iospetlo. 

Sulle prelese prediche fatte dal Pantanelli sema precisione di tempo 
e di luogo, difllcile è rispondere. Quando si accusa in gemre, non ci si 
può difendere in specie. 

Ma i testimoni Bianciardi e il Celli vi referiscono alcune strane pa« 
refe» dm pseiendooo praintciala dal VMiielli In quellt drcoilaia. 
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— Mn il barbiere e il garzon del CafFè non è egli probabile che abbiano 
equivocalo all' ingrosso? fion potrebbero aver forse equivocalo non solo 
della pertonat ma ancora del luogo, • del t$mpoì non potrebbero avere 
•qnifoealo anche del Muto delle parole proierite? 

Quando era AMo Imperatore di Rusia ed era ìd goerra coi TwiaH 
di Crimea, nella ma Oirte a un prigioniero di goerra ammalato un Medico 
ordinò del eremore di tartaro» Fu udito da una guardia, la quale equi< 
vocando credette che parlassero della guerra coi Tartari Crimea- Tanto 
bastò, perchè rome cospiratore fosse sostenuto lungo tempo in carcere il 
mal capitalo Medico, linchè poi non si chiarì che di nuli' altro avevano 
parlato che di eremore di tartaro. - • ' 

Quale importanta poi e qaal. coDBeutone abUa eoi delHlo di PMdaet> 
Kone, di coi ai qoeatioiia, la eeoa lanata 1*8 febbraio in Fontabraoda. colpa 
§oim del mio aaarao intendimeotOb damito non ao. Ila eon aoa singola* 
rissima insistenza il Pubblica Miniitero vi ha voluto dimostrare, che 1*8 
fSebhraio m Fontcbranda ei Ai oiia «eoa, ad alla qnale il Paotanelli inter- 
venne. 

E notate: avrebbe potuto il Panlanelli, te vero fosse stato, tranquilla- 
mente confessarvi — Si, Signori, t'ero; e mangiai. Ma il Dottore Bonichi 
depose: che in quelle fere il Pantanelli era in ecua di euo tettimone* 11 
THaehi ed il Secini deposero che II Paotanalli a qoelle cene in Fonte* 
branda non intervenne, $ t$ fft foue ffofo fa w reèiere osiate. 

La sala Valentina Tancredi, la fantesca dell'osterìa, depose che vi era. 
E ciò basta, perchè il Regio Procuratore Generale le presti fìede intera. Gli 
altri non valgono per lui ad escludere ni Volto del temo ni U tento del* 
Fatto della Valentina Tancredi. 

La fantesca di Fontebranda ave» deposto ancora in tempo non totpeilo 
che a quella cena ìnterveDoero pure il Giofi ed il Fabbrncci. — La Otrte 
sa come il CioG ed il Fabbrncci non erano in quel tempo in Siena. Ma 
la fantcìea, roraeolo di Fontebranda. lo ha depoeto, e deve esser vero. B 
chi sa che il CioA ed il FSbbraeei non rinnovassero II miraeoto di S. 
Ambrogio, che diceva la messa a Roma e paneggiava al tempo ialesso le 
vie di Milano? 

Iji fanlesci h,i deposto che il Panta'nelli era alla coni. E non importa 
che gli altri dicano di no. L'ha detto Lei, e ci doveva essere» Ma siccome 
le Valentina Tancredi aggiunse « in quella rena non vi furono fatte nè 
et prediche, né discorsi politici, e non ho sentito dire che quella cena 
a foue fatta per «Uro ^e due per tmufUerei » oh altera poi, sa il Pan- 
taneRi vinlervenne. avrebbe fatto moMo mala sa non vi avesse mangiato 
Itene. Et wrila tout. — 

Il Pantanelli predicò a Berardenga: ma a quale scopo predicò? 

Promulgata dal Governo Provvisorio la legge solla Elezione dei De> 
putati alle due Costituenti toscan;* e italiana, il Pantanelli per commis- 
si-me del Circolo, ( e ricordale che Presidente del Circolo era il Dottor CìoG 
Cons gliere di Prefettura, tantoché il Paotanelli potè illudersi credendola 
commissione del Governo pinttesiocbè del Circoto) si portò a CsHal 
Nnovo di Berardenga per diipmsait lo icbada elatloiili dei noni dagli 
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individui, che il Circolo di Siena proponeva a depiilatl. Giunto a B«rar« 
denga. insieme col padre, si portò dal Pretort : rolla annuenia e presenta 
del quale munlandu sopra un tavolino si fec« a spiegare al Popolo, com 
Significava mfiliMiil^ e a che si beava Veleniantt dispenaaiMla le schede 
ove erano i nomi delle persone da eleggersi a deputati. 

In questa adnnana il Pkntanelll parl6 contro il PriBci|iei manlfsslò 
opinioni repubblicane? 

Se debbesi prestar' fede ai lestimoni uditi, parrebbe che si. 

Se aveste uditi i tcslimoni. all' ammissione dei qiMli vi feci formale 
istanza, avreste udito che no: avreste udito che Panlanelli si limitò invece a 
dispensare le schede spiegando in che si tenesse la proclamata Gostiluen- 
te. senza ingiurie verso il Principe, seosa ecqtameolo speciale alU Re- 
imbblica. 

Ma questo non tei dlsurasiatamenle il resollato del tfeposlo dei le- 
stimeni sentiti in questo pubblico dibattimento. Or ragioniamo sul drno* 
sto testimoniale. Il Pantanelli dicono i testimoni sostenne la Costituente^ * 

« E il Regio Procuratore Generale ohjetla al Pantanelli « d* aver io- 
« tìenuta e difeta la CostHwtnU atscfts dopo che il Prineipt i'eòte jwo- 
atcritta.A) 

E il Panlanelli lo confessa. Avanti e dopo 1*8 febbrajo egli parlava 
per la Costituente italiana. 

Vi ho già dimostrato che non può dirsi delitto avello btió avanti 
1*8 fbbhrsjo. È forse detiito averto fiitlo dei» ? 

Innanii tratto come doveva sapere il Pantanelli, che il Principe 
aveva emesso un veto alla Costituente? La dichiaraiione del Principe 
stava nelle colonne della Gazzetta di Genova e di un Giornale di Napo- 
li. Ma sono forse i sudditi di uno stato obbligali a leggere le gallette 
forestiere, e quel che è più a prestarvi fede? 

Ma se anche il Pantanelli ne avesse avuta certa ed autentica notizia, 
il 9tto del Prinei|ie fa egli esercitato col rito voluto dal Regime Gosti^u- 
lionale, perchè possa oggi dirsi hgàiwimu che orlo vi fosse? 

n MòoarcB è da considerami eome V idta determinante, come P ul- 
tima decisiva volontà dello Slato. Io uns monarchia non è die ana de- 
cisiva formalità, un naturale ostacolo contro le passioni. Ma non vo<i1si 
intendere che il Monarca potrebbe operare arbilrariamen'e; egli deve ni- 
Irnersi al coocreto tenore dei consigli , e quando la Costituzione è ben 
fissata, niente altro gli rimane a fare che scrivere il suo nome negli atti 
di Governo. 

B qnesla è teoria iirolessata da tolti gli Scrittori raiionalbli 
della seoola Tedesea. Non v'è dobbio per essi, che in nno stato ordinato 
come era il nostro, ai doasandano a torto dello obieClive qualità nel Me* 
nafcai egli iia solamente a dir si, ed a mettere un sol punto: mentre la 
sommità vuol essere così costrutta, che 1' individualità del carattere non 
abbia alcuna importana. Una tal determinatione del Monarca è ratUmile. 

;t) Requisitoria del Re^io Procuratore Generale avanti la Camera dalle 

Accuse. 
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mentre essa è conforme a\V idea, ma perchè è diffìcile a comprendersi, 
avviene sovente che non si penetra nel razionale della Monarchia. Questa 
dtwt essere stabile in se slessa; e tutto quanto si appartiene al Monarca 
come oltimi deeiiioiie è ifitalché cosa ehe toMa tWMivféktaUiù, 8ft noli 
rìflolia da ena. In mia bene onlinala ]lfofiarehia"ana legge aoRanto fi ap- 
partiene la parte oli^lltva, ed il Monarca non hà ad aggiaogere, die il 
subiettivo Jo wyftcì: e non mai robfeltifa soa individuate volanti. 

Questo passaggio dell* idea delia pura determinazione di se stesso in 
iin.1 qualità immediata e naturale dell' essere è largamente sviluppalo nelle 
teorie dei Pubblicisti Germanici : e sopra gli altri dallo Schelling e da 
Hegel. 

Questa è la teoria spectolativa dei sistemi monarchico costituzionali. 
Udite adesso le regole pratiche degli eeclettiei Sertttori lyaoeesi. 

Il «afo oisoliifs, quando eioè la voloQtà legislatlfa non paò dinotar 
legge che mediante la sanxione del potere esecutivo, non poò esercitarsi 
Usila sola persona del Principe. La sansione di una legge appartiene al 
Principe sì. ma come Capo del Poten Meutivo i euf Ministri sono raspon- 
sabtli dell'Atto (1). 

A tenore della Costiluzione franrese del 1791 il veto nnn era che 
sospensivo. Dopoché tre legislature successive «vesserò presentato un de* 
creto fisrmttlatit nei medesimi termini « si ritenete di diritto ptesonta la 
samidné del rew 

Ma non era coA il veto del Re nelle costitoiioni franosi del 1814 e 
1830. 

Il Re poteva rifiutare la sanzione anche ad un ptogetto di légge prò- 
po!«to da lui, senza limitazione dì tempo. Ma avverte il Bcrryal-Sainl 
Prix, rhe ciò era in teoria: perchè un Ministro non può durare a lottare 
contro la maggiorità dei deputati « Aussi le veto absolu de la Charte, et 
V le veto suspentif de la Constilution de 1791 ne diffcrent-iU pas quant 
« mm rMfali pratique» (2)> . 

Ora fra le prcrogatire del GhiBd'na ve ne erano ajenne, secondò ft: 
Doatro Statntoip che poteva esercitare diièltamentè e peraonaln^ntr; come 
sarebbe comandando in persona le forze militari, convocando ìè camere, 
nominando i ministri; allora egli usava della prerogativa costituzionale 
essenzialmente annessa alla Corona, alla Maestà. Ma non è così degli atti 
inerenti a\ potere esecutivo. « Le roi comme chef de la puissance exe- 
« cutive cxerce les actes qui soni de la nature de la Royauté Coluti- 
ti tutumellet Mkis par l'imtbrmediaiek obugé dee tee minittres. (3) 

Il Tifluto alla santione di nna legge èon atto dì grave 'momento. (4) 

(4) CfterbttZtes — Traité (Ics garanties oostit. tom 2. liv. 2. sect. t.ari. i, 
ii) Berryat-Saintn-Prix — Comment. sur la Charte art. XVIII. 

(3) La Ferriere. Cours de, droit public, et Administr. cb. 3. seci. 4» 
§.•5- , • . < ■ . 

(4) Lorieux. De la Prerog. Royale. Pari. f. liv. 8. eh. 3. « Lorsque une 
« lei est préscntée à la sauction du Roi, il ne peut exprimer une approba- 
« tion conti ilionnellc; il ne pcut renvoyer la proposliion devant les Cham- 
■ bres, cn déclarant qu' il ne l adopte qa'en pwtie evie oerlainea modlfle^ 
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Appunto per quel suo carattere d' opposizione diretta che gli è proprio 
non può essere esercitato che da un potere esecutivo materialmente e 
moralmente furie* La responFabililà è tutta dei ministri ed è grande. 
Nè fale a ieosarli t« reshtema personale del Re. ' 

Udile H nmnenUto B«rrifai'SmM-PH» a U ré/W d$ umtUmuur 
« «Il fnfti paté iam let 4eiur dUm^ef m M pa» étn ffmvrage iAi 
« eùprke, tt Itt eoméqiÈtmn en poumitM itn piH fftiuei. Là. un- 

« STANCI PBMmULB DU Roi n'bST PAS UNE JU&TIFICATIOn' tOOl U MIN1- 

« STRK. En pareri taf il dnit. r^'w^ mettr» à labri «a reapùnsabUi- 
K lité, donnei' immediai emenl sa demission. Son succcsseur avisbba »*1L 

« VBCT PRENDRE LK RKFOS DE SANCTION pour SOn Compii'. » [\) 

Se il Granduca di Toscana il 7 Febbraio avesse voluto esercitare la 
sua penonale prerogativa del mto avrebbe dovuto iDcaricarè on mini- 
stro respomaUre, il quale, nel sileoito dello Séatato «uUi fbrmitla da 
adoprarsl vivrebbe consoluto le regole del DirìNo Pobblieo Goitttit- 
fionale delle altre Naiionl. Non confondete la fanMita roiratlo» Il rilloto 

« tiooa. OUIgé de ae ptononeer 8{mi>leaMnt |x>ur Tadoptìon on le rejet , la 
« oonaltitotkMi le place souvent dans l' alternative de répousscr le bieo , OQ 
« de consentir au mal. 11 est évidont que par là les réprt^sontants dii peu- 
« pie ont acquis le moyen de faire violence à la volonté du Roi ou de le 
« rendre odicux, en le for^ant, par un seul article, à rejeter des lois d'ail- 
« Mora aalntiiret. Valnemenl, en eflM« en aoonrdant anx vdpféaentanla d« 
« Tempia l'inlllatfve, laisse-i-on an Roi le veto absohi ; vafnement la Con- 
m ronne conserve-t-elle ainsi le pouvoir de r^pousser les propositions qui la 
« Uessent ou qui ouiseot ó aes intéréts. Dans une monarchie constitutioa- 
« nelle, dans un ètat aortout où la presse est libre, Ton ne sanrait oompter 
« poor rien l'opinfon poblliine. ll fiaiit Man no calcnler les efltota , car elio 
« excrce sur les résoluUona da Gouvernement nne immense influencc. Le 
■ Roi consen'c, il est vrai, le droit de rejeter les propositions de loi adoptées 
« par les Chambres, mais lorsqu' une discussion solenmblle en a dèmontrk 
« LA nsTici ST lA ateBssiT*, IL siiAiT BAìoBBioi Fomì LUI tfmxk LAicannT 
•'«a aoir pewen. Fka na Aaes nop ntiDomiaT db sa vaÉaaoATn», n. a* airor 

« SBRAIT X COVPKOMBTTRB SA PÒPULAMTft , X anSfiRBR "k SON OoUVERNF.MENT Of 

« NOMBnEiTx OBSTACLES. En résistant, enfin, il doit craindrc de blesser les 
« XlbamiNTM, et de les exciter à user aussi de la pléoftnde de leurs droits , 
« a» nfiiaBBft'la'budget. Ansai* laraqoe leM vannll oonlna Ini Topi aioo pn- 
« 'Uiqoe et la votoaté des Cbaaabraa, lovs(|ae, par des retaa ftfitéria dTaaqiiie* 

« scer 5 Icurs désirs, il y a porté l' irrllation et la d<?fiimce. peu importe quo 
« la GoDStitution lui accordo le veto suspensif ou le vkto absolu ; dans les 
« deux cas le résoltat est le méoie. Trop faible pour lutter contre des CUam- 
« brea Imi U ea , el a o n le nnea d*alll6iirt pur F opinion pnbliqve, li Rm amA 

« TotTjorRs oBi.TGK DE cÉPER, SOUS PEINE DE VOIR ARRIVER AU SECOURS 
« DES REPRÉSENTANTS DU PEUPLE, GOMME AU 40 AOUT , GOMME AU 
« 25 JUILLET, L' INSURRECTION ET L EMEUTE. Poim resister eh pareil 

« CAS, IL FAUT QU'IL SOIT EBAOLU D' AVANCE À s' ENSEVELIR SOOS LI8 BDI5KS DU 

« Tadm. Anaai, toolea les kÀ& que la Royanli tfOat tropnrée en psdasnae d'nna 

« assemblée uniqoe, chargéa de représentor lea InMréta, les Tceox «t HaiiH 

« bitìon du peuple, elle a suocombé. » 

(4) Bmvo^-Sotnt-iVu;. CcMomeot. sur la «bart. ari. 
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della sacuone apfMrtìene alla volontà snbjeltiva del Re, e non già alla 
ébftUhm ioditidifato volontà : la qnale per tradorsi io allo di volontà 
sufaielliva della Corona le è tempre nccMiarlo d'enei* coperta dalla re* 
fponMbilllà dei Ministri, ts formala da adoprani e anebe ena ooea di 
grave memento. Dacché in una Monarchia Coililuzionate è eoM geloew- 
ttma pronuntiare il nome del Be: la volontà del quale non può essere 
soggetto di disquisizione psicologica nè ai Deputati in Parlamento^ e 
molto meno ni Regi Procuratori Generali nelle Corti Criminali. 

In Inghilterra il primo Ministro della Corona si presenta al Parli- 
mento, e dice con la formula francese le roi i'avisera» [i] In Olanda e 
io Bfilgio lì adefira la formula /« f9i dMmra. (2) 

Una legge dd 13 egeslo 1814 ìd Frtncia pmcrive la formula U 
roi j'oeiiera. 

K Foueart dice che questa dichiarazione della volODià del Re è 
notificala alla Camera dei Pari dal Gran Cancelliere, e a quella dei De* 
potati per mezzo di una lettera dei Ministri al Parlamento. (3) 

Berryat Saint Pri(t distingue ancora nell'uso della formula. Se il 
progeito emana dal potere esecutivo e la formula adoprala è le roi s'a- 
visera : o il progetto emana dal parlamento, e allora si dice in caso di 
riflato: It roi vmt en ieliber. (4) 

B pereliè queste fìrasi circospetiét Lo d?ce Lanjuinati: perdiè ooo si 
paò dire, alle àmerr: h roi le veni: eeuxqui te permUMioUkioartt 
m meriteiU éTéfre rappeìét à Vordre, (5) Quante volle il Regio Procuratore 
Generale farebbe stalo, in Parlamento dal Conte di Unjoinaia chiaaMio 
airordine. 

Vedete quanti riti, quanta prudenza in cosa giostamente (enate sem- 
pre di grandissimo momento. 

£ quando il Regio Proi*.uralore Generale vi dine nelle sue ronclu- 
ifoni « 4 velo appattomm aUo i^trtà ntHuàH éd Prineipe » queste 
Don sono parale die epparleogono alla aeientt di oo Governo Rappraen- 
tativa B quando nella sua Reqoisitoria si espresse « che la r^rooo- 
« «ione Ma CooHiimto h mreitata dal Granduca eoi vno n. nò 
« vouuu I n «tè eoHHi. » (6) poicbò il Grandoea non ebbe neason 

(4) Lorieux. De la Prerog. Royal. Part. 8. liv. S. tit. 1 e. I. eeci. 3. pag. 
tro. « 0 eembtoaBseiétrangeqne,poiireommoidi|aeraiiBariementl'ezpras-> 

« aion de ses volontés. on fasse parler en frangais le Roi d'Angleterre. Cct 
« iisacp, introduit lors de la conquéte des Normands, s'esi perpetuò depuis 
« celle époque sans qu' il soit posaible d' en iodiquer la cause: à moina, dit 
« Blackstone, qu' on ne le manlienne oomme mi. avertisoeBBenl soiemiel, de- 
« etiné è nona nppeier qne noe liberttfB sont périsaables, puiiquejadia elle- 
« sont soccombè sous les coups d'une puissance étrangève. » 

(2) Cherbuliez. Traité des garant. Const. loc. cit. 

(3) Foueart. Eiemens de Droit pubi, et admioistr. eh. 2. g. 3. n. 79. 

(4) Berryat'SoM-^rkB, Gomment. Sur la Gbarlo art. XVm. 

(5) loiviMt. Bapiit. de Conatik Uv. 8. o|i. t. g. M. n. fi».' et efcu 6. 
n. 3». 

(6) Bcquisiloria del Regio Procuratore Generale avanti la Camera. doUe 
Accuse. Atti Giudkiali stampati daU' Accusa pag. 70. 
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Ministro, che sopra di m (yrendesse la responsabilità dell'affo, che espri* 
HMva la sua volontà* il Regio Procuralore Generale presta al Principe una 
vntaalà, eh» il Prineìpe imm tradoua ia alta legale. 

Inperaei^ H GnudiMi incarifitodi» il Uontanelli di fior noti al Mon- 
do i suoi lenttmenti» non faetia od atto di govaroo inareota al p&tire 
euetUivOf ma bensì esprimeva i motivi personali di privato individuo pei 
quali era condotto ad abbandonare V Amministrazione dello Stalo. Non 
dimentichiamo che non si può, nè si deve dissimulare, che i! Re in uno 
Stato retto a Monarchia Coslilutionale, quando non incarica un Ministro 
ad esprimere la di lui volontà, e della quale questi non accetti la respoa- 
aaliililà jolava damrtf U llaiÌ0Ba,.4|oai Ra mb ha dMH» di imporra alla 
IfaiiaBC^ la sna ftloBli; non ba altro, dirlllo die diaodarmw^ dieaSebal- 
liigi the pmr oaB gli fiana dalla llsgla IPraragalifa* dlea Imìmu im 
aiblMne e solamente dalla qaatttè» nella qoale discenda di prMo eitta- 
■dino. dice Wolf. 

E volete poi una prova irrecusabile che tale era anche la volontà 
del Principe stesso? Ricordate come finisce la lettera del Principe del 
7. febbrajo. 

« lìrtgù infine il Ministero a dare jmbblieità « tmUa la premnU 
« iUklkirmkm^ miMe Ha mtmtfetto u Mtf eaaie e pmhi .fk messa Iti 
« nt §9 ii p a dbe te di» alia undem ietta legfe per PeMem.iei Bap- 
« pneeàiaiHi T^seoiu' atta Costituente JtaUana. Cfte se fole fwmVa- 
•« Itone fioN fotte fatta netta sua int^frità^ e con sollecitudine , mi irò- 
« verei costretto a farla io etteeo.nàM» umo OVB la Pbowidbnza votàk 

« CHE IO MI TRASFERISCA. » 

Ponderate colle regole de! Diritto Custitoeionale queste gravi parole 
del Principe ; e vi sarà foria concluderne la chiara volontà del Principe 
di separarsi dal. Ministero , dalla Geetihuiont, e dalla Amministitiione 
delln Sbtn. l 

B ifaeeio in tad. lo^ieraeoUi In ipolesi, qnend'encbe I diritti, nae- 
statici dorassero vìrlnalmenle nel Granduca, quando anche il veto, fona 
stato portato legalmente, ora forse il Pantanellì tenuto ad obbedirvi, una 
volta che il Governo di fatto promulgava e sanzionava la Costituente? 

In altri termini: quali sono le leggi alle quali il Pantanelli era ob- 
bligato ad obbedire ? quelle del Governo di fatto, o quelle del Governo di 
éMtto, qnando vogliasi adattare la dMinàone di Goferno H fatto, e Go- 
verno éi diHttoì — 

' Sarta temerità per .me eelaar novellamenla orme sa vi» dal Difenior 
del Romanelli splendidamente percorse. Assai ne diiee. Solo però che a 
me rimanga ad ampliar la questione a benefizio ancora del giovane Pan- 
tanellì. La Giustizia non si presume transiger mai col delitto. Or sa'à 
egli delitto nel Pantanelli aver seguitate quelle leggi sotto l'impulso delle 
quali si muoveva allora tutta la macchina della Ammioisiraiione della 
.^nslieiet 

Piaeemi riporlarvi a questo proposilo i termini di una causa che si 
agitò davanti l' Imperatore Severo. 

« Seoem» U qmle non emeea fatto eerta comparea nelle ope- 

8 
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« razioni della guerra f H mostrò terribile éopo la vittoria. CòtUkumè 
« aWetiUo la moglié ed i fi§limoli ài Ntgro, per etU auma fin oUorm 
« élmottriKta ma fnm ca mU bn ut mM ; e qfutto rigarlo imrtiuiwiH 
« «MI «r» 0*0 pn h M ù dilla i i iii rfW ii , «MlftoNNi. QmmUo ai 
« farti§iani det suo nemico, qtiMi che non «^fMroNo aHra pena ek$ 
m PhUìo e le confìecazioni dff loro heni , ebbero motivo di cMamam 
H contenti della lor sorte. Severo punì nella borsa e i particolari , e 
« le città , ed impose tasse quattro volte maggiori dell' ordinario a 
« chiunque aveva somministrato denari al vinto partito , sia spanta- 
« neamente , o per forza. Qnuto genere di accusa era una strada 
<« Ilaria aoain IMN ariara dbe wikvati far pttimg • f^animafnm' 
« éMno iNMMr# 41 jMPMM, eka fiimaa mma h §am gaetta p mt u ti , 
•c benché am aaetmo mal a mmk i i ù Jflpa, an pnm okHmimmm 
« fiellf tm ad esso eonmamik S&ma aan $i comimid delle pmsp^ 
« cuniarie, al dir di Sparziano , e fece morire tutti i Senatori , cke 
« avevano servito in qualità di CHfiMiali aeU» annaU é$l swo ri- 
« vaie. 

a Ve ne fu nulladimeno uno, il qwUe avendo avuto U corag- 
M gloWi ibr$ quello , che ogsifuma pacava, fé9$ arjrgip(r» Staaro, fkh 
'« fét tt a nÈogU 9mMbaMik tmua marU «Itmì» « l» aotÈriaa$M 
« mcNlb a recarvi quaMm. asIHgaaioti». CMto CkamU ^mdaUo 4(- 
« manti al IHbunalc di questo itnpamlma, ^aasMparHgimso éi NIffa, 
« si difese in questi termini: — « Io non gonoscxta, éiss^e^i, Mft tm, 

« N* NhIHO. TbOVANDOMI nei paesi, che si sono DICHIAftATI PIR QCISTO 
« ULTIMO, MI VIDI COSTRETTO A SEGUIRE IL TORRENTE, IN MKZZO DEL 
« QUALE 10 MI TROVAVA COLTO ; B QUESTO 0CC0R9B , NON QUANDO SI 
« «àlVAT* m Fila A VOI LA fiOBftBA » MA DI —OMl VMM» 

< Dm». Io imi MNo tmmtta watùok no raan m vw» Mwaam- 

« CBk IO MOil AVITA B HOR QOBJJI f— ^f— IIIRMIIOIII» (RB VM 

« Avm Mpoi MMuin. Voi tm vomì «nrioMO AivnMam a va- 

n LITTO IL NON AVER ABBANDONATO COLITI , AL QUALE LA SORTE MI 
« AVEVA UNITO, PER PASSARE NEL VOSTRO PARTITO. ImPERCIOCCH* VOI 
« NON AVRESTE CERTAMENTE VOLUTO, CHE QUELLI, CHE SONO PRESENTE- 
« MENTE ASSISI CON VOI PER GIUDICARMI , TI AVESSERO TRADITO PER 
« fMUlU IL PAITtTO MU. IfOSTEO ATVBBSAEIO. EsAMIMAIS ADOUOIIB 

■€ ma ìM «som wk i homi, «a la «atcia mua cmmi» Quuw* 

« QUE GOHDAmiA TOI PtfRffClRIATB CONIBO DI WOh VII hk PMOHinMlB- 

« mi IMO BIMBO tiM B comM w VOI Mo w o» « MI Ywm 

« AMICI. E NOI mOK, cm voi moh Ajnm a tnmi il «niDiiio mi 

« DI ALCUNO. Il pubblico, e la POSTERITÀ SONO GIUDICI, A CUI NON 
« POTETE SOTTRARVI, SE CONDANNATE NEGU ALTRI QUELLO, CHE VOI ME- 

« DEsiMo FATTO AVETE. » L'cvidcnza di quisf apologia colpii quanti 
« erano presenti , e Severo fece ali accusato una messa gùtttizia , 

« MHI JMTil. (1) 

(4) Crstfdr. Storia deeli biiperatori RoAMlll>oi. TL llb. tt. %. 4. 

A 

\ 
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• dm m llmpenlora Seifro opti ficee aU^MCoato cIm m»za giù- 
4fM, rìeorM, o SignoHt la fierm dctt'aoitto di CMliii.ì|ÉlUTaqud 
dcfio che a giorno avMtl di uni balbglia eercata 1* esito della pmn» 

nelle viscere di UM fanciulla srenata apposta. — 

L'ater dunque sostenuta !a Costituente dopo l'Il JèUm^t ttiPMi 
noi fu per Vamntit non fu certo un delitto dopo. 

Non v' è delitto, dove non è dolo, e dove non è danno. 

Ifanca il dolo nel Pantaneili , mancando in lui la volontà che si 
volgesse spontanea al mate vietato da una leg^e esisleole. Percbè ues* 
ima. legge itopediva allora ad un ^ladino d^ furai anche aelanto epa* 
peratoro deir ^flèttnaiianf di nni| Goatitoeiite, pnMnoMa fNriÒMi C90 dfri 
IMto del Principe, e poi dal Parlamento t/mfM ooaoimemento dpUbè* 
rato, e finalmente sanzionata da u^ Governo, che qq^nd'^ndie noip 
^irsi legale in diritto, era pur sempre legittimo di fatto: e perchè avrebbe 
il Pantaneili dirittamente pensato, quando avesse creduto, che sotto quel 
Governo Provvisorio fosse diriilo e dovere d'ogni buon cittadino, meglio che 
atarsi in un vituperoso silenzio, di s^rir liberamente la propria opinione 
pMlte fanna calte q^aje iTJolejDdeya aidtn^ lo Stotob Che te poi ptredt- 
i^ando.anQua apic^ alifappiiato i limiti del deepro a ddla aivil eonie- 
aiapia» vi aarebba itoto in ogpi nuda apiato pÀ prerta da nni gbvanilf 
leggerezza e imprudenia . che da ona vera e proprte malvagità crimioos.i. . 

E manca il datino. Io non ignoro che si è per T addietro profe^ 
sato, *; da taluni sì professa ancora, teneudo dietro al benigno, 9\Vumano 
disposto della legga romana quitquit che « in crimine majestatit pìtnitur 
a affetiw eti^m non ucuto effeptu (Ij. Ma j^pochè lo spirito filosofico 
insorgendo contro gli abusi ,iBTeljer|itl iQlclf ra eoo migliori f oa^a|if 
ligie j 4iri^i aacroaa^M 4eU* yi^ivldiip a jilella iQctei^j queito doh 
trine ai empie, che pangana il cameDca p Ikr |a mai di Diap noi^ 
da^faUMia aier pi& fnccia di palesarsi sulla term: impanicahè i 
(raali priacpj riformatori di Beccaria e dì Pietro Leopoldo sieoo 
altrettante verità, che dovrebbero parlare allo alla coscieosa dei diiaidenii, 
ed obbligarli ad arrossire a voler mantenuta la barbarie in un secolo di 
civiltà: dottrine finalmente, lo dirò colle note parole di un celebre giure* 
consulto toscano, le quali oon valgono che a s^ggeUare i lettamenti dtl" 
V odiose t Muramenti defl^ vsndetta, ^ ■■ , 

Ila» fifaddio^ pieiaa noi la legge avenda itabiiito il canttoiaafiii^àMfap 
filali' cibmiatfjcnpofiiania^ U panargli tgm fiiù .0 .jmo iiinaili, «ha te 
iUpecie «uont daliltaose hanno prodotto a^a società ed al pobblieo into* 
resse; noi vi domanderemo, e quale fu dunque il (fanno, quali gli eff^ ^ 
fimesti della predica del Pantaneili in Castel Nuovo di Berardenga? 

1 delitti non si hanno a stimare, dirò con Modestino, per la venera- 
zione air oggetto che offendono , pia si per la verità e l' importami del 
fatto nel quale cousistooo (!S^ . . . 

(4) Damfteiir. PMk. lar. crfan. e. 61. a. to. - CIm. Pract. crìm. lib «. 
m l4f . 7. S > IMg- ad teg. JnL midèatatl 
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Or bene: che produsse in fatto, quale eh' ella sì fusse, la predica del 
Pantanelli? Gli effetti non ne furono lamentevoli cerUmenle,: dacché al<- 
r udirli anche a voi. o Signori, ve M ricordi, «dtiroii le ri». 

Noo appena ebbe finili il Plinlimlll le taa predlea sulla GaitiliMiile, 
depoie m lealimone, ai ftcen a dl^ènaare ai dr«Biladli le aebeèé elet- 
torali, quando sopraggiaoie no contadinò. Vede eoitui gran gente , ed 
allbllata tutta intorno ad ano, che ritto sopra uno sgabello parlala pervie 
Inintelligibil! . e dispensava dei fogli. AI contadino doleva appunto un 
dente. Prende 1' oratore per un cavadenti , e se gli accosta appresso sga- 
nasciatalo la bocca. Tutta la gente rise dell'equivoco strano, e nelle risa 
tatto si terminò. Oh! eccessi, oh! fellonìa, oh! Lesa Maestà. — 

Ma il PantsndH insaltò con parole ittfeiMonde all'augusta, persona 
del Principe: alfcmiano con glurameolo i Miens tedinioni dett'Aocme. 
Se questo fesse mai fero, non avrebbe II Psnlanslli giustifiessiooe ferana 
davanti il giudizio dC^I nomini onesti. Non monta che il Granduca avesse 
abbandonata la Toscana: non vale che fosse privo dei diritti della Go> 
rona: non giovano le accreditate insinuaiioni maligne. Insultare alla fama 
di un Principe assente, e che pure ne resse per un seguilo di 20 e più 
anni con dolcissima cura di padre, ed oltraggiarlo poi con parole sozze e 
vilissime sarà sempie reputato dappertutto a da ogni cuore bennato atto 
seoneissimo di anima villana. 

Ha io respingo eon tolte le fono dell'anima dal mio diente l'adde- 
bito vei^ognoso. Siano pure cento 1 testimoni che lo asseriscono. Potrei 
eecezionarli tutti nell' intelligenza, nella imparzialità, nella probità* Potrei 
dirvi di loro col Cujaccio; dove non ci fe intera veritX, t intera fal- 
sità. Da tutto io prescindo: solo a questo io mi tengo; che quelle parole 
invereconde tali quali sono riportate dai testimoni non potevano mai es- 
sere uscite dalle labt)ra deiraccusalo. 

B eome poirebbeai nMiralmente persnaderd, ebe perolo cosi sossr, e 
cosi soonoe, da esser totalmente premote sotto silendo ih qooQ pnbMiei 
dibattimenti potessero essere e pensstamente proferite, e per più volte ri- 
petute dal Pantanelli, elevato ai sentimenti del beilo, c cresciuto nella 
scuole del giusto, mente ingenua e pacata, cui l'indole geniale fino dall'età 
più giovane sospingeva all'amore delle vergini muse, unica aspirazione e 
conforto delie anime gentili? — Mille testimoDÌ me non varrebbero a dis- 
suadere giammai. 

Né questa convintione morale distrugge ponto la iroportama della 
piova siorldia. Perocché per condannare devai necesiaftaoienla eoncia- 
dere la pntxt ^teridiiM; basta per aseolvere che eoUa prava i^inrldiea 
non concorra la cominxitme morale. E in questo si tiene la more- 
litè e l'economia dei moderni giudizi criminali* Sono innumerevo- 
li gii esempi, massime ne! tribunali inglesi e francesi . dì quei giu- 
dizi ne'quaii appariva provatissimo il materiale e lo tpeeiale del delitto, 
e ciò non ostante si sia dichiarata dai giurati l'assoluzione dell'accusato. 
Forse taluni ciò chiameranno abuso. Ma se l'umana società per la natu- 
rale imperfeiione degli umani argomenti devo aoeora deplorale degli abnii 
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«ttudkitri; «Mglio qiMHi éhb alMlftfiM^ che la «lorbilai» e gli «basi 
flieali. 

Ma nel caso che ci orcnpa sarebbe egli il vo(itro un abu.so di iovra- 
niià? Tolga Dio, che vel cbiedeni giammai odio Tarbitrio qualunque for« 
ma rivesta. 

Non è egli forse un precetto di giarisprudensa, che allorquando talu- 
no sia actu M to ' 4' mr lirafertte parola iogiorkiae, ai deUit prima aaami- 
Mre. se ranimoi la cillim, il gonio daH'aeensalo cotrisponda diroltanMnte 
esita nalora d«N*impalatìoneT 

Che ri deposero il Booichi, il Vigna, il Barlaluceit il Uinooi. egregi 
e distinti cittadini, e sopratutto il Prof. Corbani? — esser moralmente 
impossibile, che il P<intanelli ad essi ben nolo per la moralità dei stioi 
principj pctsa aver mai proferito soite espressioni in ingiuria del Principe. 

E il Franci che ne depose, chi è se non quegli che con singolare im- 
pu«tenia qu\ davanti la Corte vantavasi d*averin un'osteria imprecato al 
Priod^ cogli oni* o poi facondo il dolatoro cospiralo cogli aUrìf 

oini TOl sialo mtmmt a proUar Ma a cabro cIm deposero con cn- 
rità paterna, come V Accusa vi disse» o a ooloru che depost^ro con cari- 
tà fitcale, come io vi dico. Voi sie'e sorrani a scegliere fra il giudizio dì 
un illustrs Professore d'Università e quello di un reciticcio di bettola. 

La difesa non protestò e non prolesta, anzi imitando gli onesti riguardi 
del vostro Presidente, o Signori, tace anch'essa le pretese proferite espres- 
sioni, e l'osceno significato loro. Anche il Tribunale ha il suo pudore: 
né la dilM vnol gettare il torbanento imi volto della compila Gentil» 
éonne, che qni ne fen toClodI A presidio conibrto, le nostre fagiani coi 
voli loro accompagnanéo, a donmndandori esse slesse con ranima l' at- 
solotione di tutti. . » 

Ma perchè veda la Corte quanto sempre vada errando l'Accusa, ecco ora 
ragionerò in ipotesi. E sia pur vero che il Pantanelii ingiuriasse al Principe. 

Questo addebito, di per se, non sarebbe stato perseguitabìle davanti 
i tribunali ordinarj. Le contumelie al Principe gli imperatori Teodosio. 
Arcadio ed Onorio rescriasero che fossero esenti sempre da sanzione pe- 
nala «fnenfan H tM -m ImUm pnttemrUt eonfeamenAMn H ew 
« temnin, misaraKona UffMwmm; H «ft injuria, rmittmium, (1) 

E Pietro Leopoldo, il Solone Toscano, ordinava i» Maie ti tratterà 
« di libelli, n piuttosto cartelli contenenti templiei maldicenze , come 
« pure di maldicente verbali parimeiUe contro il Governo, suoi Magi- 
« strati e Ministri, cose degne più di disprezzo che di essere vendicate 
ti ernia tansiom di una legge, potrà farsene rapporto al Presidente del 
a Butm Governo nello Stài» jlsr i n U no, a nsl Ssmss alFàiMor /bsnis, i 
uftaU (pmimìminti^H saranno nltoMi tov owibsAM* sqim^^ 
«non ne /offodlenn confo )posfo int^tkp F Animn gH daram» jgnelt 
« «sriiHienlo o quella mortifieatfOKO eàe eniormmo tngteimti a eontg' 
« goH» a fartù raimtedm» (SÓ 

(1) <:od. Theodos. lib. 9. tit. i. Icg. unic. ai quìa imperai, maledixerit. 
(t) Legge del 30 novembre 4786. art. 63. 
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Un glnfiarto rceentè M Tribonale dì Sieo. di.;hiiraTa là Poteslà 

Corte Saprema di Cassaxione rigettando il Ricorso del Pabbli to MittiH» - 
n con decreto del 20 Settembre del 1850 ne coafemm li f;^;^^ 

potrebbe objeltar l'Accusalore. doo li 
0 maldicenae verbali, no» li l».U. q»i di ^^^^Ì^^^!^^ 

fonerebbe aampte, dice l'Acculi, una defezione pol.drn, un dehi to d. 
Mairtè- civile in aecondo copo. e che ,>olrebbe oonndlers,, per la leoru 
dtHi «orreilà che a mente dell' Accusa si sviluppa solo io ragi^Mie W 
tmp». cftl gran delillo continuato e d'incessante ' 

I! Bauer, appreiiato moderno scrittore geroiMlco HM» ^^^^f^ 

...nu U iMk «VM» tutu» deli*. I»ggi. «OP" «n '"PP*»^ 
2k.^la H^a«M«M ilio •«•l»Dl* €d tll» r<»i.len" powa reslmerlo 

SrSÌ. .e.,a.io„e .11. incon.ine„«. ""^;tuI«-:^M 
»«^<K purfiV-fam, (3) "ole »Ppl'c»lo anche ai ^^I^T*" 
anche .mmeltendo che V Menzw,; ài ptodum ."»j'*^*f*JT 
congiunta ton la profocatùme, non ti tytMt «nU «» f" 
mio di «mpfie» «mdwio. • le «mpliei l«i.d»fc f^t^ .tTTS!!!! 
da ..ioni ÌDgi«l« «rfeiMiml* H«i«rtbMI «on |w«on. ««« «oHop*^ 



E questo Vero fb sentito e dichiarato aoleonemcnte nel proemwdelta 
nostra Riforma del 1786, quando il Legislatore duy, cbe>i propymdi 
sbandire fra le tante funeste aberrazioni an<^e C » «j^gy^j!^^ ^ 
« deim di Lesa Maestà con raffkMme^ « crpppi» w^wiai* ^ 

«rtXTÌSfcteg» ah. I»f»» ~» .i|t«l*« «»«»»«i Itolo d- d«: 

Munii, i quali fwUo tropo «Uitfor» c»« tioi» «i» poHa t« l>«r«T„,^" 
paee « la slaMUtà dello ttato. hanno ele»»lo . « y"'^,."?^* 

del 35 aprile 1851 all'ari. 3 abrogaodo 1>H. ^«^.J'f^J^r ^Il 
mi, del 22 oltob,. I8f9 drt*. le f«lHiM* J^f^S^^lJ?*^ 
contro « Go»«r*) «iw» *^»*<».*«»t« 
«pNie, ttrliltn«.e penelM ìleliiW*»*- 

Raìter Casi Criminali n. 4. pag. W. 
t«te^L««.8dd.lltt»ff«H««'»ata«lo.*HW^^ W--'- 

toiii. i. pag. 188. 
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Ma non placet Janus in legibut: e quello che prima non era delit- 
to, non può per legge posteriure giudicarsi og^i come delllto. E le leggi 
esiatenli al iempo dell'iddeiMlo comniMiH), sotto qualunque i{K)tesi vogliale 
«tmidefare illblloi:iM» tlftnvm anoora • Idltto perseguibile nei iriliaoaKr 

Non aftrazione generosa ornai ragia, cbenon abbia sempre ana causa 
motriee e una ragione determinante nelle umane passioni o buone o rie. 
E in questo principio sta tatto il fondamento della fìlonoOa criminale. 
Qoanlo minori sono gli ostacoli morali o fisici che il delinquente superò 
nella esecutieii del delitto, e tanto decrescono i gradi delia spinta erimi^ 
DMir. OAindt tt«lta< mm^ d'agire iIìiim «Iptati i feri grtdi^M M> o delW 
cirtpet fdfndl li casta d^glw è' H oriierio para|ipii«re riiidole la^ 
Irfnseea d'ogni anoM tfeMétuoil. If»§iiim fiMumpu0ri»ilit,'ttiemM fih 
etf«mttf4iae il tasto romaaeb (1) 

Or qnal cagione mosse al delitto, se delitto fu quello, il Pantanelli? 
quali ostacoli superò? qua! c^gion poi lo trattenne nella ria criminosa?' 

Solone condannava all'infamia, chi al grido della patria sconvolta ne- 
gItiUoBo se ne stava o studioso più di se che d'altrui, li Pantanelli amava 
M tam n'fl^ 0 liM Mil» gfoVM» é calUt li gloria • li' lilicrii 
della pttrii ma. Pfer lei laieiò le eose pift egre volando sui flsnpi'dèlla guer- 
e per lei gli aAmnici» fMleski •oslÌDae:déllim'Ml«|MtfgÌèiilirfra i 
«IdhII stnaleri. Toroato al Inogo niCio per lei provò gif insdkl iBrtri di OM 
partè cieca de' suoi concittadini; e gli obilò. E prestò l'iO|>éra ssa fri quel 
ritrovi politici, che il bene della patria avean per istituto d' andare pro« 
cacciando. Alle notabili persone che ne facevano parte si univa il giovane 
Pantanelli desideroso di non apparire siioperato in metto alle divisioni 
della sua città in quelle urgenfie di lempi. E dove lode attendeva, n'eb* 
be ertminals ^wrria, e gli fratiò quattro anni di etNerv MifBo« ehi 
il eorpn 'gtl- iiae«M' a r animik Iki gioMto, qunida salo nella 
■Mia sua cella interrogaaNia la |Mpffli«edaiÌiniaiV e q W i a no11a> mmét* 
rava a lai di rimprovero a ae dtoisa; e quando inierragando la propria 
mente, e questa, non usa perancbe a contemplare con occhio freddo la 
triste commedia delle umane vicende, non capiva perchè quello, che pri* 
ma si reputava onesto e santo, e per cui portava sul petto la medaglia 
dell'onore, dovesse fruttargli dopo un mese appena un' accusa atroce colla 

arinaaeia di «ma pena ignomiDlom ad InftaM oh! allora la ragiona 

aa gli anani ad obliando la difina Prof f idenn af rebiia finito di ipen- 
getti la vita, se a tempo non vnm pW ff aduto la caaaieiola di foraa del- 
rOspedale dei patii! 

Nè le azioni del Pintanelli furono informale mai da queir animo 
mtile, da quella intensione cioè di pervenire allo scopo desiderato per 
metti ingiusti ed inoostituiionali; animo otfile cbe è 1* estremo ne* 



{*) Lag. 40 Dig. da Mia. 
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cessarlo di ogni dclitlo di stalo, che non dare preNiment, ma semprt 
Uali Accusa provarsi chiaro e indubitato. 

Non ipìrito d'arrersione alle leggi ed al Governo esistente era causa nel 
FaolaiMllI a delinquere, che torideUtimeedell'ÉKniti MlraTa propugn»- 
torej imperoechè le ane e Peltro amMo per fcro lIodipeiideMi e le libertà 
della patria sue. Non turpe desiderio di pcacare eoMlomenlI e carìche 
guidava l'animo del Paotanelli. Nulle crete da eMMervafe , e oirile do- 
oeandava al Governo Provvisorio. 

D' una sola cosa fé' istanza a quel Governo Provvlsoi ìo. Le armi ave- 
vano dislolla la giovenlù dai pubblici Studj. Domandò che , vaiolato in 
in conto di tempo legale quello trascorso pel pubblico servigio, fosse 
egli abiliteto a dare io quella momentanea tregua delle armi 1* oUimo 
eoo caaeie per la Laurea nelle £«gge. Il Gotemo Profvliorìo eHase a 
luUi gli Stodenli deUe Univeraità. che nilitarooo in Lomberdie, il benefl- 
lio invocato dal Panlanelli, in quella conferenza col Marmocchi del 7 feb- 
braio, e dalla quale argomentava il Pubblico Ministero la sue COflipH* 
ciià nel delitto comune in veste di demagogo, d'agitator, di fazioso. 

Ora io non so quanto in senso di storica verità possa afTermarsi, die 
la Toscana fosse travagliala e sconvolta da una gioventù manesca e vio» 
lenta. So che vi fu una cerna di giovani generosa lutti io un pensiero con- 
coidi —la ffcdeBaioDe d'Italie^ onlea cillà dell'aniiM loro. Soche I canapi 
lombardi del Imo laDgiie si timaia So che lira quei cornhettenti v*era 
Amooio Pentaodli. 

Né lo spingeva maltalento di aubiti guadagni; non desìo di dominio, 
non appetensa disordinata di onori e di lustro; nè inBammavane lo zelo 
la pioggia delV utilità. Però che quando il Governo Provvisorio invitava 
nei suoi ultimi giorni la toscana gioventìi alla difesa delie nostre fron- 
tiere, per far lì petto alla imminente invasione straniera, il Pìanlaoelli già 
diaMnticati gli aBannì prima sofferti • soldato cooMiiie •o'ig^i compagni 
di alodio corrcfa a ipeàder Doofanmle la fila per l'oacrc della patria» 
per la sellile di lutti. 

Bravo, e generoso giovane, nelle giustizia de' tuoi Giudici conSda» 
Chieda pure l'imptacabile Accusa la proroga del tuo lungo marlirioì — già 
tu sei assoluto nell' animo di tutti, e della Corte e del Moodo. 
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SUGLI OBJETTI SPECIALI 



Questioni in ipotesi di qplpabilità. 

t 

$, 1. AnuMa, 

Dopo 40 e più mesi di dolorosa eareere prevenlifa ptrlurri ofgi di 
Amnistia, dimostrarvi che Pantaoelli e Gàpeccbi doverano goderne fino 
dal DLvembre del 1849 l' intiero benefizio, nè quindi potevano es-ter 
tratti a questo pubblico giudizio, è cosa che parrebbe assurdri, se non 
fosse troppo vera e crudele. Farmi di vedere quel Bomilcire Cartaginese, 
che tratto davanti al popolo, prima fu inchiodato sulla croce, e poi gli si 
dine: «MmaA», itieoipati, (f) 

ParM d'oflmMte non già perchè la causa che difmdo richieda di 
tali disienti arsomentl; ma mio perchè non abbia a sentirmi rimprove- 
rare di aver lasciato questo indifeso nella etnia presente: e perchè po^ 
sfate convincervi intieramente, che da qualunque lato vi facciate ad esa- 
minare in questa causai la posizione giuridica degli accusati che difendo. 
e. \\ troverete nuovi argomenti per chiarirvi sempre più, che hanno essi 
fino ad ora sofierto una non giustificata persecuzione. 

E pario in ipotesi di delitto reale e ben constatalo; e parlo in ipotesi 
di Itelone: e parlo in ipotesi di ooneerto comune : e pario in ipotesi di 
eoopemioiie eflfeUiva e dolosa degli aeeosali Panlanelli e G^iecebi. Solo 
ma eoM od dofete concedere, che stano cioè tenuta ferme le regole dal 
•SIMO comune nella intelligenza dei fatti. ~ 

n 22 novembre 1849 fu pubblicato in Toscana, facendo seguito ad 
un decreto del 25 luglio di remissione paniale, una legge di generale 
amnistia» 

(4) Aisfia. Uh. ». 
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Era politica occtMÌtè. Il jnA iicuro muxo, dice Vallel, di ttdan 

E 9i «fona toUnmi Mm |riiMf«4ioffoo, «Mete non oitAni 

fàm mai, bitogna §empre adOòtikn tu» I mmMkk (1) 

n decreto del 21 ooTeobre accordava generale amnistia ad ogni 

delinquenza influita da causa politica, solo eccettuandone alcuni delitti. 
L*amni4tia non si accorda alle persone, agli individui , ma solamente si 
rtferisce ai deUtti, o ttiUe al più adi ima o più categorie di delinquenti 
in un dato e determinato delitto. Il decreto del 2t novembre eccettuava 
dairinminia alcuni delttlf, e qiicili designava o eoi tUoh ond'era iutan- 
iole. la ^eedura del delitto die inlendefaai colpirr, o eolla deeigòaiioiie 
di ditiniiwgDati da aleoni individoi. nei quali i^lq^ li tee venuto 
a porre io eiaefe il delitto.* o colla indicasionc di una procedura apio> 
' glia contro una certa categoria di delinquenii nel delitto medesimo. 

Ma, dice l'Accusa e crede di dir cosa trionfante, la legge porta che 
t nomi degli individui escltui verranno pubblicati : la nota della 
Direzione degli Atti. Crimimli portena i nomi del Pamtanelli e del 
Capecchi, e quindi mi MnMMoaienli lono «wliifi dal tene/Mo 
idfàmnittitt 

Adagio, fi ondo degU Scribi e de'hriaei alare allaecati alla Mtera 
della legge; è da Ginreprudenti comprenderne il valore e la fona* Olian- 
do li pa6 diieraoMOte stabilire la volontà del Legislatore, a questa unica 

debbesi ossequio, nè la si può eludere per disposizione di lettera che a 
prima fronte af^risca contraria. Una legge poi d'amnistia, osserva Man- 
gin, deve eteguirti non solamente secondo la disposiziomb letterale , ma 
ai^ra secondo l' innuziotiE Ut colui che l'ha dettata: come mi f tura di' 
e d'jMBOUBBfaA itm etten interpretroia m lAfom oef^clke 
mwmtmmn9Ìf99me9oUigmi^9i 

Or qga&'era la tnlenifaRO del Lrgialitore? Il decreto del 21 novein* 
bre ha un preambolo o rapporio: ed opportODanenle, perdA inreee 
d'un decreto d'amnistia, non dovesse mni inierpelrarsi come una nota 
di individui proscritti. Ora il rapporto stesso è la chiave per penetrare 
nella volonlii del Legislatore. E dal rapporto chiaramente emerge, che 
resclMsioBc dell' Apanisliii non è diretta ad alcuni tnd^Viduti ou sibheoe 
ad alcuiM ded'ftì, .. 

c ÀUeua Imperiale e Beale., 
. n Iloitoppmttda alla ma 8e»ram wnMÌi m m pnpeUo, 4i Decreto 
a dK «demiiliat toppiamo che ogni nostro attunto, onxiehè guelU d» 
« if^^ le cagioni per concederla, è di dimmf^.fm dawMfMlka 
e ragione renda necessario di liiutabu. 

E dopo aver giustificate le ragioni di alcuve reslrisiom comaodalp 
da uo supremo bisogno di pubblica giostizia per consolidare ìm. restaura- 
staila deliif, mtmr^ eoUitH^limle fatta pgr MfevfA Mffip.. H ff- 
polo, eoA eoBeUnde. 

(4) Vattel. Droit dea Gens. liv. 3. eh. 48 g 194. 
li) Èkmgin. IniU da l'Act. PobUqae. g 4iO. 
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« emw ordinario di giuitisia qM»Ì IMW «A« |Wii'«Mw» 

• inumi mm imfm ii pam wMm fi9i iMt'kkmie tnetrfesta fi^/a 

« «Hffttifoiio di regia etmenM tmtmiMera non rispettate 

Il Pubblico Ministero in questa cnusa nella espostone del dtUlta 
in genere, ha rinnill in un fasullo /««li falfi accaduti in Tose.ina. no- 
«ostante che il Lcgishiiore abbia voluto, che fo»e parlUaroeirfc' dillinto 
Mni singolo faito. molli Amnistiandone, altr» cMtatQiloiM» 

E cinque sono i feMi ét eMàtnnk wm «pNiti deliltì e di per 
se sunti, i cui freMMUt f eoi^tw twlmi àeà btocAÒ» dellt €«Milu 



1. H MVMBimeiito 4M Ck>v«rno: ossia la usar|nsiOM dù su- 

poteri dello Stito, evvenofa 1*8 febbraio 1849. 

2. te flolenie «sale nei Collegi Elettorali contro U libertà delle 
elesioni, romm^'sse in Firenze, in Siena, e in Pisa. 

3. la resistenia armata alla proclamala restaorattone per pKle di 
alcuni capi di colonne H'vomesi. 

4. la spediiROM cotttre Opannori. 

5. «DaloMiito 4 ddibi contro la aeHgimi» dillo Slato. ' 

Ha mn iMiriflom sono ittte falte aneora dalla U§t^ bA mmmm 
dal prtmmii dì quelli délUtk ^ 

E qid Ti domando, o signori, tutta ìa vostra attentione, perchè il 
non avere appnnto portala la dovuta consideraiione su queste limitasioni 
ha condotto davanti a voi accusati, che non dovevano per giustizia 
esservi tratti giammai. ' " ' 

Prima generale limUaiUtm che invetto lolfi Ipmmmam amqat 
eselusi capi dì délllto si è: €ftf ih mmin iti'Mwnmn ai fiorno 
Mia fniiMlgasiim Mia lem ^ • fmammenUire nello 
mlgmi M gindiiio. e a questo effetto, a qoesto wwco e/fel<o si vo- 
Im patìdlCata dal Direttore degli Alti Criminali la nota degli individoi 
già prevenuti nelle procedure pendenti, oltre i quali niun altro poteva 
esser piii colpito da azione penale, neppure pei succitati capi d' accusa. 
Nè già questa nota stava a significare, che tulli gli indifWllI «bè fl'll 
trovassero indicati, dovessero indubitatamente tjpwhè nominaH, img'4tth^ 
xi lutti dall'amnistia, tantoché per ragion d' amniUia la Bète dal 8Pà 
prarenoti non péliMa «MmfMrfue. Ma null'altro casa sUfi • d alwina w 
che fl nnmMO ètH già pritcnnU non iwlava • non doma Minfniv 

E ancora una monda limitazione era nella volontà del Legislatore, 
che fosse portala nel numero dei già prevenuti del primo capo d'Accusa 
oiaè della uturpanone dei supremi poteri deUo Stato, 

« Sappiamo tutti, dice il Rapp«*rto della Legge , che i poeMperti^ 
a. naeeweiUc fasto»* ingrouarcno h loro fUe col prettiiare émm « 
« gmlU tnaMgU cAa «oléiMMio Hetniggen, gainM m «mnMte m 
« no' CD mono mxn renda alla libertà pmem ehe potramo farH 
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« CU£ SI AiSOCiAKONO ALLA DiOWAZlOffB, O Gli£ IMPUGNARONO PIÙ' 

m kWm hk BANDORA OBIXA PAHQHB; U G m mrn MptUtmdù 
« mutnle én$ la émpvwUt* ffmUÉla ittHa dtUm itrp mi§, mmmd» 
« éi pe§t9U ridénart aé wm 4^tiià dilla ^fuolf fmn «émid amum. . 
Dal ebe ne scaiofint cIm I' tiioo« peoaie aqp fdltf i e .m énwn 

nel primo c^po d' accasa colpire che soli coloro < 

1. Che usurparono le funiioni supreme. 

2. Cile si associarono colle determiiMila , primarie caricbe «lei 
Governo a quelli usurpatori. 

3* Che impugnarono più arditi la bandiera della faiìone; cìm è 
^pMBl» Jira iradiiceadolo né linguaggio legale: toloro dM od prino €ipo 
d* aeeuM jrtsultefebbero delinqoeoti per ùmKuatk' m tmtù «tAMk 

Per tulli gli allri anche già preMmitf per complicità di grado tn- 
feriore ùno a scendere agli illusi era precisa e chiara la voloolà <M 
Legislatore, che godessero il benefizio della Remissione gettCfoIe; 

Tale era la volontà: vediamo la lettera della legge. 

Jrt, 4; Restano esclusi dal benefizio delia presente AmmUia. 

N. 2. Quei che composero il Governo Provvisorio: il coti detto rap^ 
prtmmiMU $ etpo délpùUn mtuttóvo. Ed eteo per aieno delle fìiQdooi 
indicata la. prtaa categoria éegli indi? idni, die dotavano accmirat d'orar» 
padane dei supremi poteri dello Stalo: come autori principali del delitto, 
a l membri d^l Consiglio dei Ministri dal dì 8 febbreUo td 12 apri- 
ti le 1849: tV Prefetto di Firenze di quel tempo. Ed ecco per mezzo delle 
funzioni indicata h seconda categoria degli esclusi, quelli cioè che piò 
d' appresso si as:>aciarono e cooperarono nel disimpegno degli ufficj coi 
principali delinquenti come fautori, o coautori del delitto: flnalraeoteceo- 
« hrù cito lif mmm a Mio U pnmugiqvmim» prmmdi mtta pn- 
« eÉdwrm ordmria poUUùOf afta t'^ifni^ mlia mmhui degU m 
« CfimMi im Rrania. • • . 

- E qui per mezzo della iodicaitone della procedura ddedgna la terza 
ealègiiria degli esclusi , di quelK cioè cbe «ppariraMwro ttmplM d§tU 
mturpasione in primo grado. 

Chiara è li volontà del Legislature; dubbio forse potrebbe per gli 
ecbifillosi apparirne il disposto lilterale; ma il dubbio ancora deve sem- 
pre risolversi colla intarpelrasiooo la più benigna a fuia vtrba dubia in 
OMfarfo gratioi^ nmt hUttim HtUrpttrnda (1). 

Ma è di più: «coi. altra inlerpetrànonc ddia legga partcveUia na- 
nifkitaaaente aH'«Mordo> Supponiamo infatti che l'art. 4. non debi» ap» 
l^eoderd che come una nota d' individui esclusi, designali o per le fuor 
xioni 0 per una procedura. Ora il Guerrazzi era membro del Governo 
Provvisorio, fu capo del potere esecutivo, figurava come prevenuto nella 
procedura politica: cosicché la sola persona del Guerrazzi sarebbe stala 
considerata come composta di 3 individui! Ora se TArl. 4. non fosse cbe 
«na nota d* individui eidasi, e a qoale leopo Ti larebbe atato doof oa il 
jGacrfiad daiignalo 8 voUet ... 

' (I)- JÌhIKII. Gommoni, ad IndoK. geo. Pliilippl m. eap. SI. o. 
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BvUiaino, etHliièo di preilm UH legge eonettli ànmrdi, qnwèo 1t 
tuia ititerpetrakiam Mide iMtonte; petrchè-la Ifgge r«gs(inngi il lliMi 
per. Ciri fu prima òrABatav La legie' iiòA Mata* agli imiMiui, ma alb- 
bena alle taUgorie degli indivìdui da escludersi. 

E che pòi cosi sia, e non allrimenii debba intendersi, tulio lo va di- 
n*09lrando. ÌjC espressioni dalla legi^e n quei che figurano (notate questo 
verbo) come prevenuti nella procedura ordinaria politica » si referiscono 
ehiaramenle aMa querela del 10 maggio 1849 che die' vita a tutta la 
Procedar«i, laddove dice in fine. • 

« iM'paf di qmttn «ItHm JiflUa aMo'M iwIMbiIi OQHaattumMA 
« dfMMdM;-^ fMiH per odio 0tV ariPie]. per Mitirtri harpMmxt M 
m wiÉjftoe «MI pnHifei tetmotgiwmtì té phupHa eondiwM fkimo 
« pane di una tetta ptwrdtmia «I foveseio Mtm mMà néUe eardi- 
a dinati tue hasi. Impossibile nmcNDO invbstibu Turri nelle angu' 
« site di una procedura, comparitce opportuno ci^6 la pubblica aecma 
« segnali QUELLI CHE FIGDRANO FRA I CAPI NEGLI ECCESSI DI 
a SOPRA DISCORSI £ CHE VI EBBERO UN PIÙ' DIRETTO INTE< 
« RE9SB. » - 

U LagislaCore. prima di emftnar^ il deirei» d.' Amni^lia dovitva cer- 
lamente aver aotl' oeeblo la querela della pfoeedora pulitiea alta quale il 

decreto ai referiva, e doveva chiaramente con«ecere su quali fmfdmmnH 
e con quali Umitaxioni la procedura stessa venisse instaurata: e a questa 
limitazione chiaramente appella, quando voleva esclusi d.illa amnistia so- 
lamente t capi che pié figurava/io, a che «bòtro net delitto unpi^diretto 
interesse. 

' ' On fra i noni segnalati dalla |.'jbblica Aeeusa del 10 maggio 1849 
mm u uifiQHnuiiOQiiBuiifeMiLpAiiTAMBJXiik ■BLCanocHLHietfofalo 
In proeeaso un rapporto eonlro Padre e Figlio PanlaneUiper eflbsiuBe di 
iBanlnae repubblicane io Siem: na non ho però trovato, e non vi è, né 
querela né rapporto contro Barlolommeo Galtecehi* Nello svolgersi degli 
esami dei testimoni , un cotale di questi si espresse, che fra coloro che 
parlarono sotto le logf^e dell' Orgagna era («ute il Capecchi; e questo ba> 
slò perchè il Giudice Direttore degli Atti ponesse in sialo di preveniione 
per delitto di Maestà anche Bnrtolommeo Capecchi. 

. Ora il Dteiìilo d'Amiialia parlando di eobn <A« figurano /j i i ' un n lf 
mllet praeadm poUHeei ciba t^itlrviva i» Fintue non Intenda già dVisni 
o qualunque correo o complice , che nello stolgarii del prooeaio averne 
potuto veriGcarsi, ma intende chiarameole ed aaiolatamente circoscrivere 
gli individui esctasi dalla Amnistia a quei prevenuti soltanto, che erano 
stali denunsiati come i capi più arditi della fazione, per quei soli punti ca« 
pitali circoscritti ancora dalla querela del 10 maggio. E la querela del 10 
maggio, base e foodamenlo di tutta la procedura, circoscrive il fatto de- 
lUtoaaa alla aola uiurpaxiooe dei sopreml poteri avvenuta 1*8 febbraio. E 
tanto è foto 9 chiaro qoeelo ooncello» ehe nella qneaela addiiionalo del 
M olCobie 1810 il legga. 

« Lo tcrivetdi (e lo aerffeote è sempre il medeaimo querelante Mare- 
« leiallo Zagri) wmo ibll'oma «ila /« proee dÉm eonfro Gmnwui ed 
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M 4ikri tè0 vm MnwflM iti putla Dimitm ài 4Ui€Hmlnàii §mt non 

« noteere dèi paho dilla csowaiim w-ffnm; mmtntt^ ntf dl9 /M- 
«I ftro/o dell' anno eadente, » 

B la chiara volontà del Legislatore era di colpire fra i correi della 
Usurpazione solamente t coloro che pià ardUi iwapugnarono la bai¥ti§ra 

delia faiione. 

Ora, o Signori, p wt fli tdiiM fci wcbe wfbm (b ùgà dtimiioBate gì»- 
sliìeMiwe» pei soli oddebili iell'AeiMn rmi • Voi» clw tat#MUi«0* 
poMhi famnni da laMterorti Ira i fUk «riUf fitMUm^ Ite 
porlÌM io |MCO gK iMOSati le moltslie. della l^oga procedura sofferta: Sf 
no, lumeiitando come uoa deplorabile cecità l'essere stati tratti in gÌQ4ÌiÌ9 
difiliiaraleii .paviooipi indie, cui 4«) Umi geQOfftJo A«QWli«t . 

• , ■ " • • ... 

Un altro passo «nrora niella via delle ipotesi. 

« Di boigti in bolgia « d'oM te allr» trmiv. » 

titillo flati iMgsiti # Lm Jfaeafà; t «oi ^ ahtiimÈO diritoilraCo. 
dir «liiieiiiio in bUa gli idrami ncMarf par conpini il Millai 

SIAmo stati aoeuMti di fuOme « Mi vi «bbiaiM diaminto «te 
manca ogni qualunque prova che ponga in essere un conrertn preordi* 
nato Tra più individui ad uno scopo ostile o contro la pertona del Pria* 
cipe 0 contro il Governo allora esistente. 

Siamo stati accusati di complicità coi prelesi delinquenti, e noi vi 
abbiamo provato che ntncb ogni dentnfa M «aw eer ta l o propfteito, e che 
nagca ogni prova il •D—ailaw I l i M iii l ar a Mia «igif aill.ipMM 
eoi faUo in f m m » 

CI sono stati oMaltall addeMCi apadaM dP aacMa. a bd N afcMMft 
cootillaii rolla «mfcaDia d'idonea pro¥a per inferirne la snssii 
di fattn, c roHa màn canta d'ogni gìorldiao alaneiito par oanaidierarti 
delitti di per se stanti e aeparati. 

Fossero poi i fatti veri e il deMfo sussistente noi vi abbiamo oppodo 
r indulto del 2f novembre 1849. 

Ebbene; indulgente plenaria anehe all' Acensa; solamente però che 
abMa loogo ma aamplltt omrvanotta stiNa pana reciaMla: è tidtete 'eome 
andia in qvMla parta abbia il MMieo Miirislm dinanlicaM d éNrai 
degli accusati un salaiara pdndfdo dd dMtIn laseand. 

Sono 4 anni e dora (nttora la procedura di <|OeMà deplorabile cait- 
aa, e con essa la sventura irreparabile degli imputati materati dalla lunga 
«Custodia preventiva. Il primo grado dì tortura è la carcere segreta. La 
chiamano cruciato e mala stazione i dottori e i pratici. (1) E quindi nel 
foro non si cessò mai di reclamare contro l'abuso dì quegli a^osatori che 
si fanno H ptolongUta moÉtrtiommente la carceraiione preventiva dd t^i 

(4) ÉataSfà, Vé proibt. ÒddAÉ. 3S» A. 17 BodM. Phd, tìHin. Ub. VI. 
tap. ali. tt. 
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per ^miHMsare ima 4Ìe(»rme cosflerie 4i fatti ti danai tifigli aQCM9ti con* 
Ir» iBUi i priii«|ii dilla miimM» tqitlià. (1) 

< .tfWiwfMW <4M um Munitoli» « iNhNMmfHT laiotleeila 
« tUtimazioHt 4ki processi e f«oi«im4MfifiK« (M earcdraf*» preferendo 
« <to «pfdatMie ibi medeiimi a ^fualunque filtro affare the aveuero 
« amnti di hro. » — (2) tuAto cjwrdinando per render meno lunga e 
« inen« grave ia carcertaione (^) aflSnchT> ne venga ad essi, conchiude 
iinanftflMDte il Legi^UloDe , aìlegif^rito l' incomodo , non solo coi» la 
«Ufo» wusk fnmbik» ma mo^ra m oaiii alw tmffk- 

«.iNW M in um-M t9i mi '^itmU M m mmt (4) miuniMi^ 

i^Miro -fliM -4» «#B f>reMMir9d< /tMMMrMid^ :#llMliwi«M «Mio {5). 

Per questo il Glosofo Legislatore toscano non ToUe oltre V anno 
IMHiIratta la pena del carcere. Per qiieBto dalle ìef^i romaine (6), e dAlio 
spirito filosofico della patria Legislazione In toscana Magistratdra con unn 
serie lunghissima di giudicati conformi ha umnnaoienle stabilito che 
itgni quante volte la Carcere tafferia dall'imputato aveste oltrepassato 
to durata d§fftum0 etm fiim vaMiam m/m-mUmlo yr r § ei i tr§ M 
m gfoiì» 4att» mmmtÙL 4eUii fMM e*« i» jgwpMf. 4 i^ % <i »lt i iftyi < iift 
«NfUii iiMritate; ma «wm cA» te coiMira. ip|Mi jottre. rinvio 49- 
vewe va^tttor^t |Mr ditcenderé daUa'nwm. m t dAm "détta pma» fom 
pur quella infamante, nella mas imfbbicak. 

Ve ne citerò aicnni eitiDpi, iraiU <UIU Gimimu^cm^ CriQimljB 
raccolta dal Cerretelli. 

1. « L' inquisito, cotne urgentissimamente indiziato d omicidio 
m Mrftofc^ 'oum^ f^litmdai9Ma hmga oareeraxiome toffétU 4» dìfiea 
« ili wmi ^ ^ n i m nm w , mm ipMn ^ i mlmm dimimmH» ^ tQ 
a^om/^ M pMlid ioDori, ^rnmim U proda ^tUa prmsa .mtnikba par- 
if $tda in quel titolo di delitto almeno a 45 anni di detta pam, 
• « S. «. dei J8 apriU 1829 M. Sanino N. U7. (7) 

2. « Convinto, benché negativo, l'inquisito d'aver per causa bestiale 
M iicciaa la propria moglie, per età ^ era fatto .mer^fwhiU SIO anni 

(4) RaynaUL wd taoofm. eap. 4. g i. a. 66. . 
. (2) Leg. del 30 novembre 4W6 ari. 89. 

(3) Leg. cit, art. 3t. 

(4) Leg. cit. art. 29. 

(5) Leg. cit. art. 30. 

(•) X«g. » do Ikoeafs. Ilb. 48 Ut. 49. 

■ 81 ditttiiio tempoM tflqiiis ia Ma IMitt alii|iuléM»|iiieni ^nt nUm- 

« Vanda erit: sic enim coastitutum est, non eo modo poniendos eosqui lon- 
« go tempore in reatu agunt, quam eos, qui in recenti sententiam excipìont. 
« — NoQ polest qais sic damnari ut de saxo precipitet. — E kg. SIS cod. 
de pemtt Ub, 9 Ut. 47 ommt, SU «tteiiametnawitt gwjetetwar naélTiiiM» 
« supplida, ne qui dia privati solfi «nroe commtuitB lunato, il Ma «ape- 
« ctu, intra breve spetium oateoamm j inliiilliuii pimiglinall, Étlam «iBII 
« poeoam sustiuere iterum compellantur. » 

(7) CerreteOL Oiuriaprudeoza Criminaie t. i tit. XXYIU. num. Spag. 54». 
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« dt jwèNfci kn&n. In déUa mmmzione ioffèrta per 48 mm 
« fu coHcfaMMOIo a 45 amia éelfa pena, (1) 

* X. i9 9i>iMr$ 4889 foUum N.7Ì7Maét,na Gneo. 

- 3. « Attesoché stabiHti i twmM 'M^immmm pméén^ m 
« jmre da valutarsi la diuturna carcmiziom,-eh$ fitifìtitlio' t9g^ da 
a più di 45 mesi, la quale, sebbene sia stata motivata dalle dbdu- 
« zioNi DELLE DIFESE ero Sempre da considerarsi a suo favore, siecù- 
« me la pratica ha introdotto allorché la carcere oltrepassa il corso 
a di un anno per deoradarb dalla pena e dalla specie. Veduto l'Art. 
« 4^9 iS'Mm Ugge M 4798 e e t muUm - to pratk»' 86 giudicare 
€* eMNiMMM fihqHMIi» 4idnfè§to 0 eoMufo d^amteUtb In Hm» aceòm^ 
à paffiÈàtùr 'da forte provocazione ed in vi$ta dèUa Hmffa eamnasfo- 
«' m woffèrtà neUa^pena' di ò emM di confino mUa prùolneia infè- 
€ fioro di Siena. 

a S. R,do 47 agoeto 48SS N. 867 Marradi — MM. 
« trini (2). 

Nè per atroce che sia il delitto commesso ha men luogo il princi- 
pio giiMtoe benigno, come ha pib reoentemcBlè-ancora stabilito la nostra 
Cbrie dnpteiiia di Giinsf^rte itoH'Dftrreto def.97 aprile 1817. 

« la ngofa éhovmeHm edtaoemitlo di vedinoro in oeonh dipena 

• tà earèere ehe euffirì quando ecrede F annot^pneedo emihe nei eatè ék$ 
« foeeé aiétm U modo eoi quale l'omicidio venne eseguilo. (3) 

poi è consentaneo a'principj della pubblica Teodetla che in pari 
modo puni$cansi i delitti recentemente commaHi* e quelli che pd laogo 
trascorso già si chiamano «ntirhi. (4) 

Presso i Romani Giustiniano Imperatore rescrisse, che OGNI CAUSA 
CRIMINALE DOVESSE UCIIMARSi BitNTRO UN BIENNIO. OLTRE 
IL QUALE r ACdDSAIO IX>?BVA mAroABSI ASSOLOlt). (5) 

' E Cotti questi iiAti e iMtofgiil j^nelpj di nmoniìk « df giinUrili 
furon forse cancellati con un firego di pèDiiì dall'art. SI del deci*el» 
del 22 novembre 1849 sulla ìstrozione dei processi criminali? Esso sta- 
bilisce che la carcere sofferta daW incolpalo durante fa procedura in li- 
fi nea di ruttodia preventiva, dovrà computarsi a diminuire d^altret- 
ti tq^nlo tempo quella qualunque pena afflittiva, nella quale V incolpato 
« stesso poirà essere in seguito tondmkato, ogni quàiooUa Mia eeee- 
nduto lo epazio di tro -meti nei dotttH di eompettnza éeUa Corto 

Sarebbe pur doloroso se per siffatta disporiiioiie venissero a un tratto 
distrutte le benigne provvidenze del diritto comune e della pratica mh 
stirai • tanto |»ù dolofosot, quanto pid crescerebbe la necessitè di rigmr- 

■ • - » * • 

(4) CarrateUi. lac. cit num. 17. 
(D CerrotdU. loe. ctt. nUm. 5. 

<3). Annali di Giuri sprudenf^ tom. IX. p. I. c. 333. 

(4) Guazsin. Ad defens. rei. Def. 2. n. 2. 

(6) Leg. 3. Cod. Rep. praelect. lib. iX, tit. U. « Ut intra cerlum lem- 
« pus criiflln^lis quaestio termineliir. — 
(6) VV. del.9 novembie 4819. art. 54. 
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dare con occhio misericordiosG la carcere sostenuta oggi in linea di cu* 
studia preventiva: perocché con la raffioatesza del carcere solitario 
la custodia prtfenlin nei tempi cht ti «UtntM nu ng lar l è di grao 
lunga peggiora di quilli dei teinpì die ti eliiiiiiaBO tertari. 

NoD pìà la diitSiiiiDB» di custudia In eeprel» e di ctutodia «Ito 
iatya: contimianeDte segregitt dal coDSonio fMatno, i rigori non cern- 
ilo più al cessare delle dure necessità del processo inquisitorio. InTano 
li tbolirono e funi, e carrucole, e zufoli, e capre, ed altri funesti arnesi 
di carniGcina: culla santa inteniione di puriGcare Tanima dei delinquenti 
la custodia loro si forreblie convertita nelU più disumanA delle torture — 

LA SOUTCDllCB* 

B BMiiIrt l'art* 9 deeialo dal 4 nano 1819 ftai>iliTa f cfaa la km 
dal eareere amiieà doveiae dìnionini della metà per aquivalera in da* 
fila alla pena del carcere fliadfnio, al tempo ialoiip la custodia prmDtif a 
regolala dal moderno infloiso OBMnitariOk OOD eompotati posto 9 mali • 

dovrebbe? scontarsi giorno per giorno! 

Ma checchessia d^lla intetlìgenz.i di questo articolo , questo è indu- 
bitato, che la legge fu pubblicata il 22 novembre 1849, e non può avere 
Tiriìi retroattiva agli effetti odiosi di aumeoUre le misure penali nel 
delitto del quale oggi si tratta. (1) 

Par aiabilira il criterio dalla Mb^vilà ddte leni è da diitingnaia 
cba atilaw al ÌMit9 ad alla pam, da ciò «ho attieM a' r s y e f g a i wi a 
éU prmtiara o d'Iatrmioae: ^ in qaanto che le leggi di queste iaaoo> 
da specie sogliono sempre, tnone espreiia disposiuone io contrario, eseer 
oUiUgaloria fioo dal fioroo in cai aoiia promolgiU^ a calpieGaQo <|wiidi 

(4) Nè a questo principio pregiudica il giudicato della nostra Corte Su- 
prema di Caaeasioiie dei SB Maggio 4860. Janoii iH €$irttprui. iom. 4M p, 4 

c. SCI. Ognun sa che la Corte dì Cassazione è così circoscritta ne' suoi ro* 
spensi, che non può decidere oltre i termini sui quali è strettamente chia- 
mata a rispondere. Ora nel suocennato giudicato erano questi i termini. L'ao- 
onsalo aveva adflbrto prima del PoMilico Oiudiaio avanti te Corte Regta 
WÈMi di carcere preveotivo. La aentenaa del US aprite 48M non compu^ dette 
aarceie aofferta che soli tre mesi in sconto di pena , attesa la disposizione 
dell'art. 61 del regolamento di procedura criminale del ti, novembre 1849. 
L'accusato ricorso sul fondamento che la sua lenza avesse violata la legge si 
4MkM dig. de poenif. B la Corto Suprema di Cassaslone, c considsroiMte dte 
« a torto il ricorrente, pretendendo il defalco di ttUto intiero il tempo della cor» 
« cere di custodia sofferta, obiettava alla sentenza denunciata la violazione delle 
« leggi si diutixo 25 ff. de poenis e omnes quos cod. kod. le disposizimi e le 
« anetloghe teorie mal sono invooabiU, ove esiste una nuova legge speciale quale 
• èU éS99tto «tei Mio orlieolo d#, lìgMò II rieoreo deH'Aoouaato. 

Ora è iodubitabite die la Corte Suprema di Cassazione coi termini del 
suo decreto riferito non pregiudica le due questioni distinte e diverse che io 
sottopongo alla Corte cioè: i. se l'art. 51 |^bia forza di distruggere le dispo- 
eisionl di diritto comune aneto nd eaao te cui te carcere di custodia oltre- 
paeai l'anno : e I. ae l'art. IM poeta ater andie fona reteoattìTa nei dditti 
commossi avanti la pubblicazione della legge: nei quali termini ooB era dato 
formulato il ricorso avanti la Corto Suprema di Cassazione. 

01) Sirey. Bepert. tom. XUl. i. U4 Arrét de Gap. U Juia im. 

9 
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font nctsMfMitneiitt rttrmUtiva, (1) 

Mi Don è eoA, quanto tpetla «Ila loro gittridica «Umaiioiie In or^ 
éine alle jnm: La diapòfiiioiil Mj^m. io aularla criaiimle poManoafe- 
?• , e lo reclamano , un effetto rvfrooHjp» , ptrobè quatto darivaiulo da 

uno stretto principio di giustizia possono essere applicato retroatliTa mente 
senza danno alla pubblica moralità, c senza lesione al pubblico e privato 
interesse. (2) Che se per converso la legge nuova contiene disposizioni 
più severe dell'anlica contro il fatto del quale vuol farsi giudizio, purché 
siasi il delitto ferificato vigendo la legge aDtica, le disposizioni più be- 
nigne di questo aano sempre quelle «ha dabbona applicanS od caso di 
eoodanoa. 

B noli vi eitorò neppure l'opinliNia torghissinsa di Ghtveao, fl quale 
partendosi da un principio generosissimo arriva però ad una consegoeoia 
fallace. Esso pone in tesi che in materia criminale non vi é legge chepogta 
aver forza retroattim: che non vi ha luogo a distinzioni di diritto e 
di forme; perocché le forme stesse portano seco , massime in materia dì 
competenza» efletti perniciosissimi di danni degli accusati. (3) 

Ma la giurisprudenia francese prudentemente ragionando , che se il 
prevaonto ha diritto di non ester punUo che secondo la legge vigento al 
tempo del commesso delitto , quanto poi attiene alta forma siesta del 
Giodiilo. astt non è che nna éspetlativa, clie non può mai costituire qb 
diritto quesito, rimanendo sempre subordinato alle regole dell' intorctse 
generale della Società. Bene inteso però , sono cauti di aggiungere gli 
Scrittori fiancesi , che la nuova legge non abbia potuto violare alcuna 
garanzia costituzionale. (4) 

Così la giurisprudenza francese col decreto delia sua Corte di Gas» 
aasione de! 10 maggio 181S stobiliva: « fw Is principe de fa non-refr»- 
« aetiviti n* esf appUeabh qn* au fohs det iroitt acqui*, et à la non- 
€ non dm defiie tmUrdurement eommitt moie mUlemetd avk hmlu 
c dfaprit let gmllee ets dnUt et cet delit» doivent éfre pouascms de- 
m wnf tes tribunaua: » (5) il quale principio ha aequistoto ottai per la 
giurisprudenza francese la forza d'asiioma legale. 

E quindi più chiaramiinto pel caso nostro Raoter ne stabilisce la dì- 
stinzìone dicendo: 

a Le principe de la non-retroactivité de la Itd penale ne s' étend 
a pa» tur la M de prmdum mimMU , eo fmf qut etU§^ règie U 
m omnIs à taiwre ptmr P appUeatUm de la ki pm a U ( oumi&TOonni 
< una Mèie pomr ce qui , dons la M d$ procedure » eet litis-hhbo- 
« aoiu (una wmattmam), emam par teìmpU radmMèfiUè ée iéU 



(4) Legraoerend, Ttalté de la legis. crim. tom. t. eb. 4 g 6. n. SD. 

(5) fianer. Manoal de Droft pénal g 403. 

(3^ Chaveau et Bilie. Th(<orlc du Code Penai, cb. S. n. 65. 
' (4) Hauter. Traité du Droit Criminel. n. 8. 
(5) Sirey. Repert. XXII. I. S86. 
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« nfly«iif dà preww, i» pmeriptttm dm diitt m de la condatnnation 

« efC. LA 8F.GLK DE LA NON— RETROACTlVITÉ Y EST AUS81 APPLICABLE. (1) 

Ora nel Paso nostro iì fatto ohe si vorrebbe colpito è anteriore alla 
nuova legge di procedura del 22 novembre 1849- Vero si è chn ne pote- 
rono le disposizioni puramente regolametUarie esservi immedialamente 
applicale per la olUoiaitone dellt SM ipeeiate procedura. Ib it diipoilo 
dell'Art. 51 ooo è ponmeDie nffolakmk^ tm looea softaoiiilneiite 
al fimdo dei dirUH putiti, potendo avere, come ha dibttf, una ìofloeDia 
diretta sulla pudità e sulla quantità della firav. Esso non pn& ater don- 
que a danno degli accusati forza alcuna retroattiva. 

Per disposizione di diritto comune, e di patria ginrispnidenxa la cu- 
stodia sofferta oltre Tonno valeva a diminuire di nn grado la pena che si 
era l'inquisito merilafa. Che dovrà dirsi ogj?i in cui la carcere preventiva 
^ giunta fino al termine degli anni QUATTUO t 

Aggiungete voi, o Signori, i tormenti inelTabili onde faron gli Accusati 
Pantanrlli e Capecchi macerati nell'anima e nel corpo da cotanto iwrga- 
torìo preventivo » e vedete nella vostra giustiiia ed equità , se anche lo 
tema di colpi hililà potrebbe d'un sol giorno onestamente protrarci la car- 
cere da loro fin qui sostenuta. « La Juttiee ett eoiqMble afors gu'ciU ttf 
tnelU» » (3) 



Signori] una parola ancora ed ho finito. 

Non tutu coloro che amministraron glusUiia oalle eause politiche 
hanno imitala la codarda servilità dei Lanbardemont. dei Jeflbrics, dei 
Polverini. No, per l'onora dell'umsnilà, no. B se la storia ha tramandati 
i nomi loro alli esecraiione dei posteri, ne ha registrati ancora alla eter- 
na benedìtione degli uomini. 

Quando il Generale Moreau stava accusato di alto tradimento, e termi* 
natele difese eransi già ritirati i Giudici per deliberarne la sentenza, un Com- 
missario imperiale, incaricato di negoziare la di lui morte, diceva frattanto 
a Claxier uno dei Giudici io quel memorando processo « condannale^ con- 
dlmnafa; Vlmpt/nuon gli farà grasfo.j»B a noi, rispose l'Uieorrutlibila 
• intero magistrato, a noi cm varì ubasia, sb u» coHUAimiAm)? Sublimi 
accenti! sante parole ispirate da una coscienu intemerata e dabbene I — 
iloreao fu salvato. Glavier fù destituito. Ma poco appresso ti nuovo suc- 
ceduto Governo restaurandolo ne' suoi impieghi lo creò Cavaliere della Le- 
gione d'Onore. E finché visse, fu unorato ed amalo da tutti; e la sua me- 
moria sarà sempre benedetta, ove fra noi abbia altare la virtù, e finché i 
petti umani palpiteranno ai sacrifizi dagli uomini incontrati a onore e glo- 
ria della umana natura, della Verità e della Giustizia. 

(4) Kauter. loc. dt. 

(% Dtm, Poèma de la Pitié. 
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Oggi Duli'altro vo reclamando da voi che Verilà e Gimtizia. Possa 
la divina Provvidenza, sempiterno fonie di ogni Verità e di ogni Giutti- 
zia, darvi grazia e virtù di resistere ad ogni altro principio , che non 
fosse VerUà e Giuslisia, A queste sante ìe^ì ispirati renderete ai miei 
efitnli la mal rapita liberti, ed al km» Difeniora quella tranquilliti di 
ilMo, che perdè §■ dal gionio io col' fti il pilfoaiaio di dna pMfcmti 



in quarta aeaaa di Liia MMà alia aw dabali ftne fidali». 
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$ 3. ;Lt formaikme di no Governo ProTTisorto fa mi otto iegde » 44 
Criterio M éiritto — te fonm e la ragUme — dMUo 
eotmiutoma§ — unrqiUtà.'-^ diritta 4Mm — towanUA dH 
popeh — a Capo <Mh Stato — mmvmio e re ^iSrimmaO' 
ttatiei — governo rappreMHtatitn — eredità detta Corona — 
MDteMf<IA dM Còpo iMte Stato — fmMftì dei diritti mae- 
tatiei — oMoMlmo o derOiidone — «OMiua di IroM — 
ofyMAno detto 5tolO — coiidtM»OM. 

S 4. Lt formaiifliio di on Govwno Pnnnriaorio Ai tegUtiiiitta dalh 

Neoessità «60 

"' ^ Scomforta del Granduca — eondisUmi eecegktmOi dèi 
tempi — governo in nome del popolo — i triumviri meritaro- 
no bene della patria. 
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f Sugli o^iem dati al CapeeeM e euUa laro impuMim, 

% i, Quali fatU reaaitMio a carico del C ajp iiBO BM . • » 79 
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il ite non muore 'mai — dtieòluMhne dello Slato — ot- 
eenga del Re neceeeoria o veìmOaria reggmta ^ riaHènm 
al Coati^ Ceaerale,' 

CAPO SfiCOADO 
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% I. Di quali fatti è accusato » Pantanelli. . ' » M 

* CerUihato dèlia OuieelliKto' Cftetfiiale di Siena — demo- 
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Siena Lettera del vn n tà. e gim n otct. 
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S S. Sulla imputabilitò della predicazione di massime ostili al Gran- 
duca e alla Monarchia dopo l'S febbraio iO€ 

Prediche in Siena — prefUehe a BeranUnga — veto eiUa 
CoMtueitU — €Ofa è U Monarca — muudone regia — forme 
del riftmio — eogge eeprcssioni — dolo — danno — eonHh 
meUe al Principe — eeeitamenia al diepr&tzo deUa SowmUà, 
$ 5. Animo oitile e «ansa a deUnqoere nel Pantanelli . » Ili 

Coma motrice — amore della patria — lUienaaione menr 
tate — animo ottHe — mUkUo comune. 

CAPO TERZO 

Questioni in ipotesi di colpabilità. 

$ 1. Amnistia » Iti 

Limitazione in ordine ai fatti — designazione delle cate- 
gorie degli individui da escludersi — Pantanelli e Capecchi 
non essendo complici in primo grculo tono emnistiatnli. 

$ 2. Carcere sofferta "126 

Oltre l'anno la carcei'e di custodia vale a degradare la 
pena dalla quantità e dalla specie — l'art. 51 della leg. del 22 no- ^' 
vembre i 8i9 non distrugge le disposizioni del diritto comune — in 
ogni modo non può aver (onta retroattiva — ordinatorio e de- 
cisorio. 
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